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CAPITOLO 1 - NORMATIVA VIGENTE e IMPOSTAZIONE DELLO 

STUDIO 

I riferimenti principali per la redazione dello Studio di Incidenza sono stati i seguenti documenti in 

cui sono riportate, a livello europeo, nazionale e regionale, le indicazioni per la corretta redazione di 

uno Studio di Incidenza Ambientale: 

- “Assessment Of Plans and Projects Significantly Affecting Natura 2000 Sites” (European 

Commission, Dg Environment, 2001); 

- “Guida Metodologica alle Disposizioni dell’Articolo 6, Paragrafi 3 e 4 della Direttiva 

Habitat 92/43/CEE” (Intesa del 28.11.2019, Rep. atti n. 195/CSR 28.11.2019);  

- “Regolamento Recante Attuazione della Direttiva 92/43/CEE Relativa alla Conservazione 

degli Habitat Naturali e Seminaturali, nonché della Flora e della Fauna Selvatiche” (D.P.R. 

8 settembre 1997, n. 357) in particolare all’Allegato G di tale atto in cui sono riportate le 

indicazioni riguardanti i procedimenti di VIncA; 

- “Direttiva 92/43/CE 'Habitat' - art. 4 e 6 - approvazione obiettivi e misure di conservazione 

di 139 siti Natura 2000 (SIC, ZSC, ZSC/ZPS) della Regione Toscana” (D.G.R. 1009 del 21 

luglio 2025) e relativi allegati; 

- “Atto di indirizzo e coordinamento per l’armonizzazione e la semplificazione dei procedimenti 

relativi alla valutazione di incidenza in recepimento delle Linee guida nazionali. Sostituzione 

e revoca delle D.G.R. 13/2022 e D.G.R. 866/2022” (D.G.R. 1267 del 11 agosto 2025) e relativi 

allegati. 

Come descritto dalle linee guida europee percepite da quelle nazionali e regionali una qualsiasi 

attività svolta dentro o al di fuori di un sito Natura 2000 su cui esistano dei sospetti che possa arrecare 

un impatto più o meno negativo sullo stato di conservazione del Sito stesso prima di essere svolta 

deve essere correttamente valutata al fine di individuare, evitare o mitigare i suoi impatti negativi. La 

Valutazione di Incidenza può svolgersi su 4 livelli a seconda dell’entità dell’attività da svolgere e 

degli impatti previsti, tali livelli sono: 

- Livello I - Screening di Incidenza: valutazione “speditiva” d’individuazione degli impatti 

potenziali di un progetto o piano su un sito Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad 

altri piani o progetti, e annessa determinazione del possibile grado di significatività di tali 

impatti; 

- Livello II - Valutazione appropriata: valutazione di dettaglio dell’incidenza del progetto o 

piano sull’integrità del sito Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o 

progetti. Nel processo di valutazione devono essere incluse struttura e funzione del sito, 

nonché i suoi obiettivi di conservazione. In caso di individuazione di impatti negativi, si 

procede anche alla determinazione delle possibilità di mitigazione; 

- Livello III - Valutazione delle soluzioni alternative: valutazione delle modalità alternative 

per l’attuazione del progetto o piano in grado di prevenire gli impatti negativi all’integrità del 

sito Natura 2000 individuati nel Livello II; 

- Livello IV - Valutazione in caso di assenza di soluzioni alternative in cui permane 

l’incidenza negativa: in caso di assenza di possibili soluzioni alternative si procede con una 

valutazione sui motivi imperanti di rilevante interesse pubblico del progetto o piano e, in caso 

sia ritenuto necessario portare avanti esso stesso, vengono determinate le misure 

compensative che bilanciano con impatti positivi le incidenze negative del progetto o piano 

apportate allo stato di conservazione del sito. 

 

A ciascun livello, se il risultato della valutazione produce degli effetti negativi, si procede al livello 

di valutazione successivo. Per esempio, se al termine del Livello I si giunge alla conclusione che non 
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sussistono incidenze significative sul sito Natura 2000, non è necessario procedere ai livelli successivi 

della valutazione. 

 

Il presente Studio di Incidenza appartiene ad una Valutazione appropriata di Livello II pur non 

essendo stato svolto lo Screening di Incidenza (Livello I).  

Questo poiché la procedura di Valutazione di Incidenza per un Piano di Gestione forestale in Regione 

Toscana prevede la Valutazione di Livello II, senza eseguire la procedura di Livello I, anche se, come 

in questo caso la pianificazione non prevede interventi all’interno di uno o più siti della Rete Natura 

2000. 

Il seguente Studio ha quindi lo scopo di descrivere il Sito Natura 2000 interessato dal Piano di 

Gestione per il quindicennio 2025-2039 dei Beni Sociali di Compione, di descrivere le attività 

progettate dal Piano stesso e individuare qualsiasi impatto negativo sullo stato di conservazione del 

sito. 

In caso di esito negativo dello Studio, poiché individuate delle incidenze negative sul Sito, si 

procederà alla Valutazione di Livello III – Valutazione delle soluzioni alternative. 

 

1.1 SITI NATURA 2000 OGGETTO DELLO STUDIO  
La proprietà dei Beni Sociali di Compione ricade all’interno di un unico Sito Natura 2000 ovvero la 

Zona di Protezione Speciale (ZSC) denominata IT5110003 “Monte Matto – Monte Malpasso”. La 

proprietà interseca il sito per un’estensione totale di 28,2039 ha corrispondenti al 3,77% dell’area 

totale del Sito (748 ha) e al 7,23% della proprietà assestata dei Beni Sociali. 

 

Sito RN2000 Superficie interessata (ha) % 

IT5110003 "Monte Matto-Monte Malpasso" 28,2039 7,23 

 

Tabella 1.1 – Estensione in ettari e in percentuale sulla superficie totale assestata delle aree 

interessate da Siti della Rete Natura 2000. 

 

 
 

Immagine 1 - Inquadramento della proprietà rispetto ai siti RN2000 
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Per la descrizione del Sito al capitolo seguente si sono consultati il Quadro Conoscitivo, il Piano di 

Gestione del Sito redatti nel 2014, le informazioni presenti nel database del Geoscopio toscano rese 

disponibili tramite layers WMS e integrando tali informazioni con ciò che si è potuto osservare 

durante i rilievi in campo condotti per la redazione del Piano di Gestione dei Beni Sociali di 

Compione. 

 

1.2 ALTRE AREE PROTETTE INTERESSATE 
La proprietà dei Beni Sociali di Compione interseca anche il perimetro del Parco nazionale 

dell’Appennino tosco-emiliano: per una piccolissima porzione di zona 3 (4,22 ha) nei pressi 

dell’abitato di Compione e per una porzione più consistente (51,05 ha) di zona 2 in cui rientrano le 

faggete sommitali attorno alla Capanna dei Tornini e le praterie di alta quota del versante sud del 

Monte Losanna (interne anche al Sito ZSC “Monte Matto – Monte Malpasso”). 

 

Zonizzazione PNATE Superficie interessata (ha) % 

2 51,0520 13,09 

3 4,2200 1,08 

 55,2720 14,17 

 

Tabella 1.2 – Estensione in ettari e in percentuale sulla superficie totale assestata delle aree 

interessate dal Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano. 

 

 
 

Immagine 2 - Inquadramento della proprietà rispetto al PNATE 
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Per una chiara rappresentazione del Sito ZSC e del perimetro del Parco nazionale intersecati dalla 

proprietà dei Beni Sociali di Compione si rimanda alla Tavola1 – Inquadramento delle Aree Protette.    
 

 

CAPITOLO 2 - DESCRIZIONE DEL SITO NATURA 2000 IT5110003 

“Monte Matto – Monte Malpasso” 
 

2.1 INQUADRAMENTO TERRITORIALE  
Il SIC IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO” è stato istituito attraverso D.C.R. n. 

6 del 02.01.2004, in applicazione della L.R. 56/00, ed è stato definito nei perimetri a seguito della 

Deliberazione Giunta Regionale Toscana. n. 56 del 06/04/2000 di recepimento del D.P.R. 8 settembre 

1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CEE, relativa alla conservazione 

degli habitat naturali e seminaturali, nonche’ della flora e della fauna). 

Il Sito ricopre un’area di 748 ha della provincia di Massa Carrara, all’interno dei territori dei Comuni 

di Bagnone, Comano e Licciana Nardi. I confini delimitano un’area allungata in direzione NW-SE, 

parallelamente al limite amministrativo con la Regione Emilia-Romagna. 

La ZSC si sviluppa nella fascia montana sul lato settentrionale del crinale appenninico e ricade per 

circa il circa il 99% all’interno del Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano. Dal punto di 

vista paesaggistico e morfologico si caratterizza come area di crinale, che raggiunge elevazioni tra le 

maggiori dell’Appennino toscano. 

Il perimetro della ZPS è definito dai seguenti rilievi principali: 

-  A est il limite coincide con il crinale appenninico, nel tratto compreso tra il Monte Monte 

Matto (1510 m) e Monte Paitino (1817 m); 

- A nord, dal Monte Maltagliato (1001 m) al Monte Cassero (1216 m); 

- A sud, dal Monte Bocco (1790 m). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Immagine 3 – Inquadramento territoriale del Sito ZSC IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO” 
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2.1.1 Clima, Geologia e Geomorfologia dell’Area 

Le caratteristiche climatiche dell’area geografica in cui è collocata la ZPS, secondo il sistema di 

classificazione di Thornthwaite (1948) che tiene conto dell’Indice di umidità globale, rientrano nei 

climi umidi e il regime delle precipitazioni è di tipo submediterraneo, con il massimo principale in 

autunno, un massimo secondario in inverno e il minimo assoluto in estate. 

Dalla Carta Climatica della Toscana Centro-Settentrionale, si riassumono alcune considerazioni per 

l’area tirrenica. Il rilievo appenninico favorisce, infatti, l’innesco di piogge di versante e la 

temperatura dell’aria risente dell’orografia e dell’influsso del mare. I mesi freddi costituiscono un 

fattore climatico limitante sull’attività vegetativa del bosco. Nell’area in esame il numero di mesi 

considerati freddi, cioè con le temperature medie mensili inferiori a 7°C, varia da 4 a 7, procedendo 

da sud-ovest verso nord-est. 

Nell’area in esame non vi sono invece mesi considerati aridi, cioè mesi in cui le precipitazioni in mm 

risultino inferiori a due volte la temperatura dell’aria in gradi Celsius. Questo determina che la 

differenza tra l’evapotraspirazione potenziale e quella reale è sempre in eccedenza e che la riserva 

idrica non è fattore limitante sull’attività vegetale. La dorsale appenninica, per la sua elevazione e per 

la vicinanza al mare, provoca l’ascensione forzata dell’aria e abbondanti precipitazioni, i cui massimi 

sono leggermente spostati verso ENE rispetto allo spartiacque. 

Come riferimento per i valori indicativi di precipitazione e piovosità del crinale appenninico in 

Lunigiana si possono prendere a riferimento quelli raccolti dalla stazione metereologica del lago 

Paduli (non lontano dalle proprietà di Compione). 

La precipitazione media nell’area è di circa 1500-1700 mm annuali con un deciso picco autunnale 

nei mesi di ottobre e novembre, un picco meno elevato in primavera e una stagione secca estiva. In 

inverno sono frequenti le precipitazioni nevose. La temperatura media annuale è di circa 9,5-10 °C 

con minime invernali molto rigide di anche -10°C e massime estive elevate fino a 30°C.  

L’anno 2023, per quanto riguarda temperature e piovosità, ha mostrato dei valori medi e cumulati con 

quelli storici; il 2024 si è rivelato all’interno dei valori medi storici per quanto riguarda le temperature 

mentre eccezionalmente elevate sono state le precipitazioni con una cumulata annua di 2400 mm.  

 

 

 
 
Immagine 4 - Grafico pluviometrico degli anni 2023 e 2024 
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Anno 2023 Anno 2024 

Mese 
T Max 

(°C) 
T Med 

(°C) 
T Min 

(°C) 
Mese 

T Max 
(°C) 

T Med 
(°C) 

T Min 
(°C) 

01 9.8 1.11 -7.3 01 16.6 2.58 -7.5 

02 14.7 1.77 -9.2 02 13.8 4.63 -1.1 

03 14.9 4.86 -3.4 03 14.8 5.28 -1.6 

04 15.6 6.41 -3.6 04 22.2 7.49 -2.5 

05 21.0 10.21 4.5 05 20.6 10.36 2.4 

06 28.4 15.71 8.4 06 27.7 14.79 7.1 

07 29.3 19.35 9.3 07 29.5 19.25 10.1 

08 31.9 18.04 8.4 08 30.4 19.64 13.1 

09 24.9 14.90 6.3 09 25.9 12.53 4.9 

10 25.2 12.48 5.4 10 17.4 10.04 2.6 

11 13.6 6.26 -1.4 11 18.2 5.48 -3.3 

12 15.1 5.10 -1.6 12 9.1 0.61 -6.9 

Annuale 29.3 9.68 -9.2 Annuale 30.4 9.39 -7.5 

 
Tabella 2 - Temperature massime, medie e minime degli anni 2023 e 2024 

 

La ZPS “Monte Matto – Monte Malpasso” si trova all’ interno del bacino idrografico del Fiume 

Magra che scorre a Sud-Ovest parallelamente al sito ed è attraversato da una fitta rete di rii e fossi 

fortemente connessi alla stabilità idrogeologica del terreno.  

Dal punto di vista geologico il Sito è un esempio della struttura geologica tipica dell’Appennino 

settentrionale, ovvero una catena a falde, originata dall’impilamento di terreni di diversa provenienza 

paleogeografica, in seguito alla collisione tra la zolla europea e la microplacca Apula, connessa alla 

zolla africana. 

I domini paloegeografici coinvolti sono: Dominio ligure, coincidente con l’area oceanica; Dominio 

subligure, corrispondente alla crosta africana assottigliata; Dominio tosco-umbro di pertinenza 

africana. Si distingue, inoltre, un Dominio epiligure, formato da sedimenti depositi a partire 

dall’Eocene Medio sulle unità Liguri già deformate (bacini episuturali). 

Il Dominio Ligure è tradizionalmente diviso in Dominio ligure esterno e Dominio ligure interno, i cui 

caratteri rispecchiano la differente posizione all’interno del paleoceano Ligure: le Liguridi Interne 

hanno caratteristiche oceaniche, rappresentando frammenti del fondo marino mesozoico in cui le 

masse ofiolitiche sono ancora in posizione primaria alla base della successione sedimentaria; nelle 

nelle liguridi Esterne le ofioliti compaiono invece come olistoliti, anche di dimensioni chilometriche, 

scollate dalla loro copertura in corrispondenza di formazioni argillose cretaciche ("Complessi di base" 

Auctt.) e scivolate nel bacino di sedimentazione oceanico durante il Cretacico superiore. 

Il Dominio Subligure, rappresentato sostanzialmente dall’Unità di Canetolo, è una successione 

sedimentaria profondamente tettonizzata, che si ritiene deposta in una zona di transizione tra la crosta 

oceanica ligure e il margine passivo africano ed è rappresentata da formazioni argilloso- calcaree di 

età cretacea che evolvono nel Terziario a torbiditi calcareo-marnose e arenaceo-pelitiche. 

Il Dominio tosco-umbro rappresenta la copertura sedimentaria del margine africano, originato 

dall'apertura dell'Oceano Ligure, di cui registra l’evoluzione. Si passa da una situazione di rift 

continentale (Trias trasgressivo e spesso evaporitico) a quella di margine, prima passivo (serie di 

piattaforma e successivo annegamento con passaggio ad ambienti bacinali nel Giurassico) poi attivo 

con l'inizio dell'orogenesi (sedimentazione clastica torbiditica del Terziario). 
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In estrema sintesi, l’assetto della catena è determinato dall’accavallamento del Dominio Ligure su 

quello Subligure e di entrambi sul Dominio tosco-umbro-marchigiano, a sua volta costituito da più 

elementi strutturali sovrapposti. Questo assetto è il prodotto di una complessa tettonica polifasica, 

sviluppatasi a partire dal Cretacico superiore e tutt’ora in atto. 

La strutturazione dell’edificio si sviluppa in due principali fasi: 

1) fasi liguri (mesoalpine): coinvolgono il Dominio ligure, sia interno che esterno e determinano 

l’assetto strutturale interno delle Liguridi, che verrà solo marginalmente modificato dalle fasi 

successive (toscane). La fase iniziale porta alla formazione di pieghe isoclinali a vergenza europea, 

ripiegate durante la fase terminale. Il ciclo si considera chiuso con l’inizio della deposizione della 

Successione Epiligure, nell’Eocene Medio. 

2) fasi toscane (neoalpine): rappresentano lo stadio ensialico dell’orogenesi, determinato dalla 

collisone delle zolle e caratterizzato dall’attivazione di una tettonica a thrust che porta al 

sovrascorrimento verso est delle unità tettoniche liguri e subluguri, già impilate nella fase precedente, 

sulle Unità toscane e, in seguito, su quelle umbro-marchigiane. Questi accavallamenti interessano 

aree progressivamente più esterne della catena e, a partire dal Messiniano, coinvolge l’avampaese 

padano, fortemente subsidente a causa dello sprofondamento flessurale indotto dal carico delle falde 

avanzanti. Questo dinamica prosegue, interessando depositi sempre più esterni e recenti fino al 

Pleistocene, periodo in cui i movimenti tettonici rallentano (ma non terminano) e nella fascia 

pedeappenninica e di alta pianura prevale una subsidenza generalizzata. 

 

2.2 HABITAT  
Secondo il database geoinformatico "HASCITu - Habitat in the Sites of Community Importance in 

Tuscany" fornito dalla regione Toscana all’interno del Sito sono presenti 8 tipi diversi di Habitat 

descritti secondo la codificazione europea. Si riporta di seguito la cartografia che raffigura la presenza 

dei diversi tipi di Habitat nel Sito. 

 

 
 
Immagine 5 – Habitat presenti nel Sito ZSC IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO” 
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Codice Nomenclatura Habitat Superficie (ha) % su sup. tot. Sito 

4030 Lande secche europee 78,26 10,45 

4060 Lande alpine e boreali 17,26 2,30 

6150 Formazioni erbose boreo-alpine silicicole 331,51 44,27 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di 
megaforbie idrofile 

4,85 0,65 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e 
termofili 

42,69 5,70 

8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione 
casmofitica 

17,89 2,39 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum 245,86 32,83 

91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e 
Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 

incanae, Salicion albae) 

0,26 0,03 

Non 
codificato 

Boschi a dominanza di faggio - Mosaico 
della vegetazione in trasformazione 

10,29 1,37 

TOTALE 748,88 100 
 

Tabella 3 – Consistenza degli habitat presenti nel Sito ZSC IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE 

MALPASSO” 

 

4030 - Lande secche europee: Vegetazione basso-arbustiva acidofila generalmente dominata 

da Calluna vulgaris (brughiera), spesso ricca in specie dei generi Vaccinium, Genista, Erica e/o 

di Ulex europaeus, presente nella Pianura Padana e nelle regioni centro-settentrionali del versante 

occidentale della Penisola, dal piano basale a quello submontano-montano. 

La distribuzione dell’habitat è atlantico-medioeuropea, per cui è molto raro nelle Alpi orientali. E’ 

infatti una vegetazione tipica delle zone con condizioni climatiche di stampo oceanico, cioè con 

precipitazioni abbastanza elevate ed elevata umidità atmosferica. 

I suoli sono generalmente acidi, sabbiosi o limosi, poveri di nutrienti e asciutti, ma nel caso dei 

terrazzi fluvio-glaciali antichi dell’alta Pianura Padana sono molto evoluti (paleosuoli) e possono 

presentare fenomeni di ristagno d’acqua. In alcuni casi, l’habitat si rileva anche su suoli decalcificati 

derivati da substrati carbonatici, su ofioliti, su depositi morenici o su morfologie rilevate presenti 

nell’area delle risorgive. 

In Italia, oltre ad alcuni sottotipi indicati nel manuale europeo, si includono le formazioni di brughiera 

a Calluna vulgaris codominate da una o più altre specie arbustive, quali Cytisus scoparius, Ulex 

europaeus, Erica arborea e/o E. scoparia, dove può essere frequente la presenza di Pteridium 

aquilinum. Si tratta di comunità tipiche di pascoli abbandonati e radure dei boschi di latifoglie 

collinari e submontani. Tali comunità rappresentano una variante caratterizzata da specie più 

schiettamente termofile e mediterranee. 

Il tipo è presente nel sito su ampie radure e pascoli in abbandono, su suoli acidificati, prevalentemente 

in aree immediatamente soprasilvatiche e meno frequentemente in zone propriamente intrasilvatiche. 

L’habitat è assai importante ai fini della biodiversità e discretamente rappresentato nel sito. 

SPECIE CARATTERISTICHE: 

Calluna vulgaris, Genista germanica, Genista pilosa, Genista tinctoria, Vaccinium myrtillus, 

Danthonia decumbens, Agrostis capillaris (syn. A. tenuis), Carex pilulifera (syn. Carex oederi), 

Hieracium umbellatum, Luzula campestris, Potentilla erecta, Teucrium scorodonia, Veronica 

officinalis, Pteridium aquilinum. 

STATO DI CONSERVAZIONE 
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Habitat in stato di conservazione buono, per la buona presenza di specie tipiche e per la presenza di 

condizioni favorevoli di substrato e morfologiche; ai margini delle radure di presenza è intaccato 

dall’espansione lenta della faggeta, mentre in lembi di margine, anche ampi, può essere 

completamente sostituito da formazioni chiuse a Pteridium aquilinum. 

 

4060 - Lande alpine e boreali: Formazioni di arbusti bassi, nani o prostrati delle fasce alpina, 

subalpina e montana dei rilievi montuosi eurasiatici, dominate in particolare da ericacee e/o ginepro 

nano. In Italia è presente sulle Alpi e sull’Appennino. Si sviluppa normalmente nella fascia 

altitudinale compresa fra il limite della foresta e le praterie primarie d’altitudine ma, in situazioni 

particolari, si riscontra anche a quote più basse. 

Questo habitat, sulle Alpi, è certamente tra i più diffusi e ben rappresentati poiché include sia i rodoro-

vaccinieti acidofili (Rhododendron ferrugineum, Vaccinium sp.) che i rodoreti basifili 

(Rhododendron hirsutum, Rhodothamnus chamaecistus), i tappeti di azalea nana (Loiseleuria 

procumbens), le formazioni a ginepro nano (Juniperus communis subsp. alpina), quelle a ginestra 

stellata (Genista radiata), ad uva ursina (Arctostaphylos uva-ursi) dei crinali ventosi e, infine, quelle 

a camedrio alpino (Dryas octopetala), qualora non ricondotte all’habitat 6170 “Formazioni erbose 

calcicole alpine e subalpine”). 

Scendendo lungo l’Appennino molte di queste comunità (es. rodoreti e vaccinieti) scompaiono e nella 

porzione più meridionale è possibile rilevare soprattutto i ginepreti a Juniperus communis subsp. 

alpina e a Juniperus hemisphaerica, che vengono inclusi in questo habitat 

Le numerose cenosi che confluiscono in questo tipo svolgono un ruolo essenziale sia per l'impronta 

che conferiscono al paesaggio vegetale, sia per il ruolo di protezione dei suoli e dei versanti. 

SPECIE CARATTERISTICHE 

Vaccinium myrtillus, Vaccinium uliginosum microphyllum (sy. Vaccinium gaultheroides), Empetrum 

hermaphroditum, Hypericum richeri, Juniperus communis subsp. alpina, Genista radiata, Avenella 

flexuosa, Rosa pendulina, Sorbus chamaemespilus, Homogyne alpina, Huperzia selago, Daphne 

oleoides, Potentilla erecta, Brachypodium genuense, Rhododendron ferrugineum. 

STATO DI CONSERVAZIONE 

Habitat in stato di conservazione buono o eccellente, per l’estensione delle superfici dei poligoni, per 

la buona presenza di specie tipiche e per la presenza di condizioni favorevoli di substrato e 

morfologiche. 

 

6150 - Formazioni erbose boreo-alpine silicicole: Comunità monostratificate, caratterizzate da 

emicriptofite cespitose, costituiscono praterie alpine e subalpine, primarie o secondarie. Praterie 

acidofile, talvolta discontinue, di quota elevata e/o di stazioni a prolungato innevamento; 

diffusamente presenti nell’arco alpino, sono assai più rare nell'Appennino settentrionale. 

Comprendono curvuleti, festuceti, alcuni tipi di nardeti ipsofili e vallette nivali del Salicion 

herbaceae. 

Vengono ricondotti all’habitat anche i brachipodieti acidofili soprasilvatici a prevalenza di 

Brachypodium genuense che in situazioni presenti possono essere interpretati in termini eco-

funzionali come un’estensione dei festuceti acidi a Festuca paniculata (es. Brachypodio genuensi-

Festucetum paniculatae), o come praterie acidofile in cui entrano specie del Nardo-Callunetea come 

Geum montanum, Luzula multiflora, Centaurea uniflora subsp. nervosa, la stessa Festuca paniculata, 

e Festuca nigrescens, Plantago alpina. 

Nel sito l’habitat è ampiamente diffuso oltre il limite superiore della faggeta su tutto il crinale 

principale, principalmente nella forma delle praterie acidofile con Brachypodium genuense e i 

festuceti a Festuca paniculata, e subordinatamente nelle forme riconducibili al Caricion curvulae; 

non è stata rinvenuta la forma delle stazioni nivali con vegetazione del Salicetea herbaceae. 

SPECIE CARATTERISTICHE 

Agrostis rupestris, Phyteuma hemisphaericum, Juncus trifidus subsp. trifidus, Luzula lutea, 

Alchemilla saxatilis, Trifolium alpinum, Luzula alpino-pilosa, Sedum alpestre, Sagina glabra, 
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Festuca robustifolia, Festuca riccerii, Festuca paniculata subsp. paniculata, F. nigricans, Centaurea 

uniflora subsp. nervosa, Geum montanum, Plantago alpina, Silene acaulis subsp. exscapa, Cerastium 

cerastoides, Phleum alpinum, Deschampsia caespitosa, Brachypodium genuense. 

STATO DI CONSERVAZIONE 

Lo stato di conservazione dell’habitat è nel complesso buono per la buona presenza di specie 

caratteristiche. E’ frequente e caratteristica la compenetrazione e la contiguità con habitat 4060 e la 

competizione naturale con tale habitat. 

 

6430 – Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile: Formazioni erbacee alte e 

dense, costituite da megaforbie igrofile, sviluppate lungo corsi d’acqua, margini di boschi umidi, 

radure e ambienti freschi con elevata disponibilità idrica. Si rinvengono dalla pianura fino alla fascia 

alpina, in condizioni di suoli profondi, ricchi di nutrienti e costantemente umidi, spesso in aree 

soggette a disturbo naturale (piene, valanghe, frane superficiali). L’habitat si sviluppa 

prevalentemente in macrobioclima temperato e alpino, ma può comparire anche in ambito 

submediterraneo in presenza di sufficiente umidità edafica. Le comunità si presentano come fasce 

lineari o nuclei discontinui lungo aste fluviali o al margine di formazioni forestali igrofile. 

La vegetazione è dominata da specie erbacee di grande taglia, con copertura elevata e struttura densa; 

lo strato arbustivo è generalmente assente o poco sviluppato. Tra le specie più frequenti si annoverano 

megaforbie nitrofile e igrofile, spesso indicatrici di suoli ricchi. 

Nel sito, l’habitat può essere rappresentato da formazioni a sviluppo lineare lungo corsi d’acqua o in 

radure umide, talora in contatto dinamico con saliceti, ontaneti o boschi mesofili. 

SPECIE CARATTERISTICHE 

Filipendula ulmaria, Petasites hybridus, Cirsium oleraceum, Angelica sylvestris, Aegopodium 

podagraria, Chaerophyllum hirsutum, Lysimachia vulgaris, Eupatorium cannabinum, Urtica dioica. 

STATO DI CONSERVAZIONE 

Lo stato di conservazione è buono. Non sono riscontrabili fattori di pressione o disturbo significativi. 

 

8130 - Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili: Vegetazioni rade e discontinue che 

colonizzano ghiaioni e accumuli detritici, prevalentemente di natura calcarea o mista, nei settori 

montani e submontani dell’area mediterranea e submediterranea. Si sviluppano su substrati instabili, 

soggetti a mobilità più o meno accentuata, in condizioni di elevata insolazione e stress idrico 

stagionale. L’habitat è tipico del macrobioclima mediterraneo e temperato caldo, dove occupa 

versanti acclivi, canaloni detritici e falde di accumulo alla base di pareti rocciose. Le comunità si 

presentano come formazioni pioniere a copertura discontinua, spesso organizzate a mosaico con rupi, 

praterie aride o arbusteti xerofili. 

Le specie sono adattate a condizioni edafiche difficili (substrato incoerente, povertà di suolo, aridità 

estiva) e mostrano frequentemente portamenti cespitosi o radici profonde. In alcuni casi si osserva 

una parziale stabilizzazione del detrito con sviluppo di una copertura vegetale più continua. 

Nel sito, l’habitat può essere rappresentato da ghiaioni termofili su versanti esposti, talora in contatto 

dinamico con garighe, orli rupestri o boschi radi. 

SPECIE CARATTERISTICHE 

Achnatherum calamagrostis, Scrophularia canina, Centranthus ruber, Laserpitium siler, Rumex 

scutatus, Sedum spp., Hieracium spp., Euphorbia spinosa. 

STATO DI CONSERVAZIONE 

Lo stato di conservazione è buono. Non sono riscontrabili fattori di pressione o disturbo significativi. 

 

8220 - Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica: Comunità casmofitiche delle rupi 

silicatiche povere di carbonati, dal piano, nelle regioni mediterranee, alle quote più elevate dell’arco 

alpino. Tutte le tipologie sono inquadrabili nella classe Asplenietea trichomanis. 

SPECIE CARATTERISTICHE 
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Asplenium trichomanes, Draba aizoides, Primula apennina, Saxifraga paniculata, Saussurea 

discolor, Silene saxifraga, Asperula aristata, Arenaria bertolonii, Hieracium amplexicaule, Seseli 

libanotis, Globularia incanescens, Robertia taraxacoides, Sedum dasyphyllum, Campanula 

rotundifolia, Asplenium septentrionale.  

STATO DI CONSERVAZIONE 

Habitat localizzato in poligoni non numerosi ma di significativa estensione; lo stato di conservazione 

è buono. Non sono riscontrabili fattori di pressione o disturbo significativi. 

 

9110 -Faggeti del Luzulo-Fagetum: Boschi mesofili dominati da faggio (Fagus sylvatica), 

sviluppati su substrati acidi o debolmente basici, in condizioni di suoli poveri in nutrienti e ben 

drenati. Si distribuiscono prevalentemente nel piano montano dell’Europa temperata. 

L’habitat si colloca in macrobioclima temperato, con clima fresco e umido, e rappresenta una delle 

principali tipologie forestali delle aree montane. Le formazioni si presentano generalmente come 

boschi chiusi e omogenei, con copertura arborea elevata e limitata penetrazione della luce. 

Lo strato arbustivo è spesso scarso, mentre lo strato erbaceo è caratterizzato da specie acidofile e poco 

esigenti, con copertura variabile in funzione della luce disponibile. In primavera possono essere 

presenti geofite, ma meno abbondanti rispetto ai faggeti su suoli più ricchi. 

Nel sito, l’habitat può essere rappresentato da faggete pure o miste, talora in contatto con altre 

tipologie forestali (abetine, castagneti) o con praterie secondarie. 

SPECIE CARATTERISTICHE 

Fagus sylvatica, Luzula luzuloides, Deschampsia flexuosa, Vaccinium myrtillus, Oxalis acetosella, 

Melampyrum pratense, Pteridium aquilinum, Hieracium spp. 

STATO DI CONSERVAZIONE 

Habitat largamente esteso e ben presente nel Sito, lo stato di conservazione è buono. Non sono 

riscontrabili fattori di pressione o disturbo significativi. 

 

91E0* - Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 

incanae, Salicion albae): Foreste alluvionali, ripariali e paludose di Alnus spp., Fraxinus excelsior 

subsp. excelsior e Salix spp. presenti lungo i corsi d’acqua sia nei tratti montani e collinari che 

planiziali o sulle rive dei bacini lacustri e in aree con ristagni idrici non necessariamente collegati alla 

dinamica fluviale. 

Si sviluppano su suoli alluvionali spesso inondati o nei quali la falda idrica è superficiale, 

prevalentemente in macrobioclima temperato ma penetrano anche in quello mediterraneo dove 

l’umidità edafica lo consente. Si presentano, almeno nella porzione planiziale, come comunità 

usualmente lineari e discontinue a predominanza di ontano bianco e/o ontano nero, con la 

partecipazione non trascurabile di salici e pioppi. Le cenosi a Salix alba dei contesti montani e 

collinari sono da riferire al codice 91E0, così come i saliceti retro-ripari dei contesti planiziali. Lo 

strato erbaceo comprende specie a foglia larga (es. Angelica sylvestris, Cardamine spp., Carex spp., 

Cirsium oleraceum) e geofite primaverili (es. Anemone nemorosa, A. ranunculoides). Nel sito 

l’habitat è sostanzialmente riferibile a comunità di ontano bianco (Alnus incana) in formazione 

ripariale igrofila, lungo il Torrente Bagnone, in una fascia di ampiezza media di circa 30-40 m. Si 

tratta della propaggine più alta di una formazione ad ontano bianco riscontrabile lungo il corso del 

Torrente Bagnone in fascia di ampiezza variabile o in formazioni a sviluppo lineare, anche 

frammentate. Gli strati arbustivo e erbaceo si presentano irregolarmente sviluppati e a composizione 

specifica diversificata: tra le erbacee sono caratteristiche Petasites hybridus, P. albus, Adenostyles 

alliaria, Cirsium eriophorum, Senecio ovatus subsp. ovatus, Salvia glutinosa, Carex sylvatica, 

Dryopteris filix-mas, Polystichum aculeatum. 

SPECIE CARATTERISTICHE 

Alnus incana, Carex remota, C. sylvatica, Rubus idaeus, Geranium sylvaticum, Geranium 

macrorrhizum, Equisetum spp., Geum rivale, Leucojum vernum, Petasites albus, P. hybridus, 

Ranunculus ficaria, Stellaria nemorum, Salix eleagnos, Urtica dioica. 
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STATO DI CONSERVAZIONE 

Lo stato di conservazione è buono, limitato dalla presenza di suolo alluvionale sufficiente, la cui 

formazione, permanenza e stabilità sono condizionate dal regime dei corsi d’acqua. 

 

2.3 VEGETAZIONE 
La vegetazione presente all’interno del sito può essere suddivisa in due macrocategorie: la 

vegetazione d’alta quota in cui non sono presenti specie arboree in quanto data la quota (in genere al 

di sopra dei 1700 m) le condizioni climatiche non permettono la crescita di alberi ma solo di specie 

erbacee tipiche delle praterie appenniniche sommitali; la vegetazione forestale ovvero quelle 

associazioni vegetali dominate dalle specie arboree posizionate in genere al di sotto dei 1700 metri di 

quota. 

 

2.3.1 Inquadramento generale della vegetazione forestale  

I boschi presenti nel Sito si possono suddividere in due tipi principali, ben visibili anche a livello 

della carta degli habitat: le faggete, largamente distribuite nell’area che costituiscono la vegetazione 

climacica nella maggior parte delle condizioni stazionali; formazioni igrofile ad ontano bianco che 

riescono a dominare la competizione con il faggio lungo le aste fluviali e in condizioni di umidità del 

suolo elevata. 

• Formazioni igrofile: Su suoli ricchi in depositi alluvionali, sabbioso-limosi, in situazioni 

stabili periodicamente inondate ma non soggette a piene frequenti, con suoli ben drenati e 

areati nei periodi di magra del fiume si sviluppano formazioni forestali ad Alnus incana. Tali 

comunità di ontano bianco si organizzano in formazioni ripariali igrofile in piccole fasce, 

raramente di una certa ampiezza o in formazioni a sviluppo lineare anche frammentate. Ben 

presenti lungo il Torrente Bagnone e in microstazioni favorevoli lungo i fossi boscati. 

• Faggete: Nel sito le faggete sono acidofile e microterme, spesso presenti con formazioni a 

copertura discontinua, in stazioni a pendenze elevate, su terreni parzialmente rocciosi, a 

contatto con i vaccinieti, le brughiere e i brachipodieti a Brachypodium genuense. 

L’associazione di riferimento è il Gymnocarpio-Fagetum. Le specie arboree accessorie 

consociate al faggio sono l’acero di monte e il sorbo degli uccellatori mentre varie sono le 

specie arbustive: sorbo montano, sambuco, maggiociondolo e nocciolo le più frequenti.  

 

2.3.2 Inquadramento generale della vegetazione d’alta quota 

La vegetazione d’alta quota presente nel Sito si articola in un numero maggiore di tipologie rispetto 

a quella forestale a causa del maggior numero di specie erbacee che la compongono e dai diversi tipi 

di habitat idonei allo sviluppo di diverse associazioni vegetali che dominano sulle altre grazie alle 

diverse condizioni stazionali, da quelli più fertili fino alla roccia nuda.  

• Vegetazione delle praterie igrofilo-nitrofile: Si tratta di praterie ad alte erbe nitrofile con 

dominanza di Rumex alpinus. Questa vegetazione origina da pascoli montani, ad oggi 

abbandonati da tempo, in cui si verifica un aumento del calpestio e dell’apporto di sostanza 

organica e che vengono successivamente abbandonati. Sono comunità di megaforbie 

ipernitrofile, povere in specie ed essenzialmente dominate da Rumex alpinus, delle zone 

supratemperate e orotemperate, che si sviluppano su suoli umidi ed iperumidi, ricchi in humus 

e nutrienti, caratterizzati da un eccessivo carico di potassio e periodi con alta disponibilità di 

nitrati. Sono questi suoli tipici di pascoli in cui si verifica un elevato carico di bestiame, per 

lo più in forma stanziale per lunghi periodi.  

• Vegetazione delle praterie: In fascia propriamente montana e subalpina si trovano praterie 

meso-xerofile dominate da Brachypodium genuense e con specie del Caricion curvulae e del 

Nardion strictae (es. Geum montanum, Luzula multiflora, Festuca paniculata (prevalente), 

Festuca nigrescens, Plantago alpina) e di specie dei vaccinieti come Vaccinium myrtillus, 

Vaccinium gaultheroides e Hypericum richeri. Le specie dei vari syntaxa di Caricetea 
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curvulae, che raggruppa le associazioni di praterie primarie acidofitiche artico-alpine, 

caratterizzano fitosociologicamente la composizione floristica di queste praterie 

appenniniche. Le praterie secondarie sono presenti soprattutto oltre il limite degli alberi, su 

versanti acclivi. Si tratta di praterie oltre il limite superiore del bosco, ma possono ritrovarsi 

anche in forme intrasilvatiche all’interno della fascia delle faggete, tendendo all’abbassarsi 

della quota a comprendere specie del Brometalia erecti. Le praterie dominate da Nardus 

stricta sono generalmente concentrate in stazioni di moderata pendenza o subpianeggianti, su 

suoli acidi, spesso localmente caratterizzate da povertà floristica, conseguenza di un eccessivo 

pascolo pregresso; al nardo si accompagnano specie proprie del Nardion strictae come Geum 

montanum, Festuca nigrescens, Potentilla erecta, Viola ferrarinii. Anche i nardeti possono 

ritrovarsi in popolamenti intrasilvatici nella fascia montana della faggeta e nelle praterie 

suprasilvatiche.  Le praterie acidofile secondarie con dominanza di Brachypodium genuense 

(brachipodieti) sono invece attribuibili all’associazione Carlino caulescentis-Brachypodietum 

genuensis Foggi, Gennai, Gervasoni, Ferretti, Rosi, Viciani & Venturi 2007. Sono presenti 

infine degli aggruppamenti erbacei con dominanza di Deschampsia caespitosa e prevalenza 

di specie dei pascoli pingui. 

• Praterie delle alte quote e delle sommità di crinale: Le praterie dell’alto Appennino tosco-

emiliano costituiscono un insieme molto articolato in conseguenza di differenze nel substrato, 

praterie neutro-basifitiche e acidofitiche, e dell’influenza delle passate attività antropiche, 

praterie primarie o naturali e praterie secondarie originate da pascolo o da incendio del 

vaccininieto. Il quadro che ne risulta è quello di una vegetazione con prevalenza di complessi 

di praterie acidofitiche ed esempi di praterie basifitiche legate ad ambienti di cengia o di 

impluvio, dove diventa importante la presenza di calcare derivato dal dilavamento delle pareti. 

Nel sito, presso la sommità dei crinali sono localizzate praterie chiuse sommitali con 

dominanza di Festuca riccerii. Sono inoltre presenti praterie primarie aperte su suoli ad 

elevata petrosità e soggetti a fenomeni erosivi con codominanza di Brachypodium genuense 

e Cerastium arvense subsp. suffruticosum, il cui inquadramento sintassonomico non è di facile 

natura e che sono, pertanto, in fase di studio. 

• Vegetazione arbustiva montana e subalpina: La fascia subalpina suprasilvatica è 

interessata da vaccinieti con Vaccinium myrtillus e Vaccinium gaultheroides, accompagnati 

da Juniperus communis alpina, Vaccinium vitis-idea, Empetrum hermaphroditum, Hypericum 

richeri, Potentilla erecta, Avenella flexuosa, Brachypodium genuense. I vaccinieti 

nordappenninici appaiono dunque come una forma impoverita per marginalità geografica ed 

ecologica degli Empetro-Vaccinieti alpini. Queste comunità vanno riferite all’associazione 

Hyperico richeri-Vaccinietum gaultherioidis presente generalmente in stazioni stabili con 

suolo relativamente profondo e lunga permanenza della neve. Questo tipo di brughiera ha 

un’ampia distribuzione altitudinale, trovandosi fino alle quote più elevate e scendendo in 

altitudine all’interno dell’area di pertinenza della faggeta. È il tipo di brughiera che presenta 

la maggiore estensione di tutto l’Appennino settentrionale, al suo interno si presenta articolato 

in numerose varianti in funzione dello stadio dinamico, delle condizioni stazionali e dei 

contatti spaziali. Localmente, in situazioni più disturbate o su suoli meno sviluppati, è 

particolarmente abbondante Brachypodium genuense, mentre in altri casi la vegetazione è più 

chiusa ed è particolarmente abbondante Juniperus nana. Oltre alle brughiere a mirtillo, sono 

presenti cespuglieti con dominanza di Genista pilosa, che vengono incluse nell’associazione 

Erico herbaceae-Genistetum pilosae. Alle quote inferiori, invece, nelle schiarite ed orli 

forestali, si rinvengono degli arbusteti della classe Rhamno-Prunetea, caratterizzati dalla 

dominanza del lampone (Rubus idaeus), 

• Vegetazione delle rupi e delle pareti rocciose: Rocce silicatiche affioranti e pareti 

subverticali, più o meno estese, in esposizioni settentrionali, sono colonizzate da una 

vegetazione rupicola altamente specializzata che si insedia nelle fessure e interstizi rocciosi. 

Sono comunità casmofitiche caratterizzate una combinazione specifica variegata che, in 
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forme localmente variabili, comprende Asplenium trichomanes, Draba aizoides, Primula 

apennina, Saxifraga paniculata, Saussurea discolor, Silene saxifraga, Asperula aristata, 

Arenaria bertolonii, Seseli libanotis, Globularia incanescens, Robertia taraxacoides, Sedum 

dasyphyllum, Campanula rotundifolia, Asplenium septentrionale. Si ritrovano sulle scarpate 

e pareti rocciose del Monte Sillara e Paitino. Sono presenti inoltre nuclei di vegetazione 

casmofitica con prevalenza di Saxifraga paniculata o di Silene saxifraga. 

• Vegetazione dei ghiaioni rocciosi e delle falde detritiche: Le pareti rocciose che affiorano 

lungo il crinale dell’Appennino tosco-emiliano sono frequentemente circondate al piede da 

falde detritiche, alcune delle quali risultano ancora attivamente alimentate, sia pure in misura 

molto ridotta rispetto a periodi in cui l’attività crioclastica era molto più intensa (periodi 

glaciale e postglaciale). Le falde detritiche presentano parti attive (nella porzione media e 

superiore) e parti inattive (di solito parti basali).  Le parti basali stabilizzate delle falde sono 

colonizzate da una vegetazione che presenta variazioni specifiche a seconda della quota. Se 

ne distingue un tipo definito da comunità dei detriti silicei, dalla fascia montana superiore al 

limite delle nevi, alle alte quote (prossimi a 2000 m) con caratteristiche ecologiche e floristico 

vegetazionali dell’ordine Androsacetalia alpinae. Si tratta di pietraie silicee a lungo 

innevamento caratterizzate da clasti di dimensioni anche decimetriche, negli interstizi dei 

quali è presente un suolo ricco in humus in cui si crea un microclima fresco ed umido, 

particolarmente favorevole alle felci, che infatti colonizzano in gran numero di questi 

microambienti. La specie più frequente e generalmente dominante è Cryptogramma crispa, 

cui si accompagnano Dryopteris filix-mas, Dryopteris expansa, D. oreades, Athyrium filix-

foemina, A. distentifolium, Phegopteris connectilis e Polystichum lonchitis. Tra le fanerogame 

le più diffuse sono: Alchemilla saxatilis, Hypericum richeri, Festuca rubra subsp. commutata 

e Festuca violacea subsp. puccinelli. Tali formazioni si differenziano da quelle presenti a 

quote inferiori per la presenza di Luzula alpino-pilosa. Questa tipologia è presente alle alte 

quote essenzialmente a ridosso delle sommità del Monte Sillara, Monte Paitino, Monte Matto. 

Un secondo tipo di vegetazione è costituito da aspetti caratterizzati dalla codominanza di 

Dryopteris filix-mas e D. affinis subsp. cambrensis che sono in corso di studio e potrebbero 

rappresentare una nuova associazione. In alcuni casi queste fitocenosi sono caratterizzate dalla 

ridotta incidenza o totale assenza di pteridofite e dal ruolo dominante assunto da 

Brachypodium genuense. 

 

3.3.3 Specie vegetali di elevato interesse conservazionistico  

Di seguito si riporta l’elenco delle specie vegetali di interesse conservazionistico segnalate all’interno 

dell’area secondo le analisi floristiche contenute nel Quadro Conoscitivo del Sito. Al termine si 

riportano anche le segnalazioni di specie vegetali di particolare interesse conservazionistico presenti 

nel database RENATO consultato tramite i layer WMS scaricabili dal Geoscopio della regione 

Toscana.  

Nel Sito Monte Matto – Monte Malpasso è presente un’unica specie iscritta all’allegato 2 della 

Direttiva Habitat, la Primula appenninica (Primula appennina), certamente tra le specie di maggior 

pregio ed interesse conservazionistico per il crinale appenninico settentrionale. Nel database 

RENATO è presente una segnalazione della specie appena al di fuori del Sito (vedi immagine X) 

sulle pendici meridionali del Monte Matto. Essendo essa una specie presente anche in habitat boscati 

durante la fase di rilievi in campo all’interno della proprietà dei Beni Sociali di Compione, con 

particolare attenzione per la porzione ricadente nel Sito, sono stati cercati segni di presenza della 

Primula senza però ritrovarne dei siti di vegetazione. 

Nel contesto di questo Studio di Incidenza si ritiene opportuno segnalare l’abbondante presenza di 

Pulsatilla alpina (specie d’interesse regionale designata dalla L.R. 56/2000 Allegato A lista 3) nelle 

praterie sottostanti la Tecchia dei Merli, al di fuori del Sito Natura2000, ma comunque rilevante per 

il contesto appenninico. 
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Lycopodiaceae Lycopodium sp. Licopodio          LC X X 

Apiaceae 
Imperatoria 

ostruthium L. 
Imperatoria vera, 

Erba renna 
           X 

Asparagaceae 
Paradisea 

liliastrum (L.) 
Bertol. 

Paradisia, Giglio 
di monte 

         LR X X 

Asteraceae Aster alpinus L. Astro alpino            X X 

Asteraceae 

Centaurea 
uniflora subsp. 
nervosa (Willd.) 

Bonnier & Layens 

Fiordaliso alpino           X  

Asteraceae 
Cirsium bertolonii 

Spreng. 
Cardo del 
Bertoloni 

         LR  X 

Asteraceae 
Cyanus triumfetti 
(All.) Dostál ex Á. 

& D. Löve 

Fiordaliso di 
Trionfetti, 

Centaurea di 
Trionfetti 

          X X 

Asteraceae 

Leucanthemum 
coronopifolium 

subsp. 
ceratophylloides 

(All.) Vogt & 
Greuter 

Margherita di 
montagna 

           X 

Asteraceae 

Podospermum 
roseum (Waldst. 

& Kit.) 
Gemeinholzer & 

Greuter 

Scorzonera 
rosea 

           X 

Asteraceae 
Robertia 

taraxacoides 
(Loisel.) DC. 

Costolina 
appenninica 

        X   X 

Boraginaceae 
Myosotis 

alpestris F.W. 
Schmidt 

Nontiscordardimè 
alpino 

           X 

Caryophyllacea
e 

Arenaria 
bertolonii Fiori 

Arenaria di 
Bertoloni 

        X   X 

Crassulaceae 
Sedum alpestre 

Vill. 
Borracina 
alpestre 

           X 

Cupressaceae 
Juniperus 

communis L. 
Ginepro nano            X 

Cyperaceae 
Trichophorum 

alpinum (L.) Pers. 
Tricoforo alpino            X 

Dryopteridacea
e 

Dryopteris 
expansa (C. 

Presl) Fraser-
Jenk. & Jermy 

Felce espansa            X 

Dryopteridacea
e 

Dryopteris 
oreades Fomin 

Felce abbreviata          LR  X 
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Ericaceae 
Empetrum 

hermaphroditum 
Hagerup 

Moretta comune, 
Empetro 

ermafrodito 
           X 

Ericaceae 
Vaccinium vitis-

idaea L. 
Mirtillo rosso            X 

Fabaceae 
Trifolium alpinum 

L 
Trifoglio alpino            X 

Gentianaceae 
Gentiana acaulis 

L. 

Genziana di 
Koch, Genziana 

acaule 
           X 

Gentianaceae 
Gentiana verna 

L. 

Genziana 
primaverile, 
Genziana 
primaticcia 

           X 

Juncaceae 
Juncus trifidus L. 

subsp. trifidus  
Giunco trifido            X 

Juncaceae 
Luzula 

alpinopilosa 
(Chaix) Breistr 

Luzola dei 
ghiacciai 

           X 

Liliaceae 
Lilium bulbiferum 
subsp. croceum 

(Chaix) Jan 

Giglio rosso, 
Giglio di S. 

Giovanni, Giglio 
di San Giovanni 

          X X 

Liliaceae 
Lilium martagon 

L. 
Giglio martagone          LR X X 

Linaceae 
Linum alpinum 

Jacq. 
Lino alpino            X 

Orchidaceae 

Dactylorhyza 
maculata (L.) Soó 

subsp. fuchsii 
(Druce) Hyl. 

Orchidea di 
Fuchs 

 X           

Orchidaceae 

Dactylorhiza 
viridis (L.) R.M. 

Bateman, 
Pridgeon & M.W. 

Chase 

Celoglosso          LR  X 

Orchidaceae 
Traunsteinera 
globosa (L.) 

Rchb. 

Orchide dei 
pascoli 

  X       LR   

Orobanchacea
e 

Euphrasia alpina 
Lam. 

Eufrasia delle 
Alpi 

           X 

Orobanchacea
e 

Pedicularis 
cenisia Gaudin 

Pedicolare del 
Moncenisio 

        X LR   

Paeoniaceae 
Paeonia 

officinalis L. 
Peonia selvatica, 
Peonia officinale 

        X    

Plantaginaceae 
Globularia 

incanescens Viv. 
Vedovelle delle 

Apuane 
        X  X  

Plantaginaceae 
Plantago alpina 

L. 
Piantaggine delle 

Alpi 
           X 
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Plumbaginacea
e 

Armeria 
marginata 

(Levier) Bianchini 

Spillone 
traslucido 

        X LR  X 

Poaceae 
Festuca 

paniculata (L.) 
Schinz & Thell. 

Festuca 
panicolata 

           X 

Poaceae 
Festuca riccerii 

Foggi & Gr. Rossi 
Festuca di 

Ricceri 
        X   X 

Poaceae 

Festuca violacea 
subsp. puccinellii 
(Parl.) Foggi, Gr. 
Rossi & Signorini 

Festuca di 
Puccinelli 

        X   X 

Primulaceae 
Primula apennina 

Widmer 
Primula 

appenninica 
X    X    X LC  X 

Primulaceae 
Soldanella alpina 

L. 

Soldanella 
comune, 

Soldanella 
         VU X  

Pteridaceae 
Cryptogramma 

crispa (L.) R. Br. 
ex Hook. 

Felcetta crespa            X 

Ranunculaceae 
Anemonastrum 
narcissiflorum 

(L.) Holub 

Anemone 
narcissimo, 

Anemone a fiore 
di narciso, 
Anemone 
narcissino 

           X 

Ranunculaceae 
Aquilegia 

lucensis E. Nardi 

Aquilegia 
dell'Appennino 
tosco-emiliano 

     X   X LC X X 

Ranunculaceae Caltha palustris 
L. 

Calta palustre            X 

Ranunculaceae 

Pulsatilla alpina 
subsp. 

millefoliata 
(Bertol.) D.M. 

Moser 

Anemone 
millefogliata 

          X X 

Ranunculaceae 
Ranunculus 
apenninus 

(Chiov.) Pignatti 

Ranuncolo 
d'Appennino 

        X   X 

Ranunculaceae Trollius 
europaeus L. 

Botton d’oro          VU X X 

Rosaceae 
Alchemilla alpina 

L. 

Ventaglina 
alpina, Alchemilla 

alpina 
           X 

Rosaceae 
Alchemilla 

saxatilis Buser 

Alchemilla delle 
rupi, Ventaglina 

delle rupi 
           X 

Rosaceae 
Potentilla crantzii 
(Crantz) Beck ex 

Fritsch 

Cinquefoglia 
dorata, 

Cinquefoglia di 
Crantz 

           X 

Salicaceae 
Salix apennina 
A.K. Skvortsov 

Salice 
dell’Appennino 

        X   X 
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Saxifragaceae 
Saxifraga 

aizoides L. 
Sassifraga gialla           X  

Saxifragaceae 
Saxifraga aspera 
L. (= S. etrusca) 

Sassifraga 
toscana 

        X VU X  

Saxifragaceae 
Saxifraga exarata 

Vill. 

Sassifraga 
muschiata, 
Sassifraga 

solcata, 
Sassifraga del 
Gran Sasso 

          X X 

Saxifragaceae 
Saxifraga 

paniculata Mill. 

Sassifraga delle 
rocce, Sassifraga 

alpina 
          X  

Saxifragaceae 
Saxifraga 

rotundifolia L. 

Sassifraga a 
foglie rotonde, 

Erba stella 
          X  

Violaceae 
Viola ferrarinii 

Moraldo & Ricceri 
Viola di Ferrarini         X   X 

Woodsiaceae 
Gymnocarpium 
dryopteris (L.) 

Newman 

Felce delle 
Querce 

           X 

 
Tabella 4 – Elenco e classificazione delle specie vegetali di rilevante interesse conservazionistico del Sito ZSC 
IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO” 

 

 
 

Immagine 6 – Segnalazioni di specie vegetali di elevato interesse conservazionistico del database RENATO 
presenti nel Sito ZSC IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO” 
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2.4 FAUNA  
La Lunigiana, situata nel settore settentrionale dell’Appennino tosco-emiliano, presenta una notevole 

varietà faunistica grazie alla diversità di ambienti che caratterizzano il crinale appenninico. Qui si 

alternano boschi con varie specie dominanti, praterie d’altitudine, zone rocciose e aree umide (pozze 

e rii) creando habitat ideali per numerose specie animali. Sono presenti rappresentanti di tutti i gruppi 

principali di fauna italiana: macro e micro mammiferi (lupo appenninico, capriolo, cinghiale, 

chirotteri e roditori), uccelli (rapaci, strigidi, passeriformi), anfibi (anuri e urodeli), rettili, pesci e 

entomofauna.  

Di seguito si riportano le segnalazioni di specie di elevato interesse conservazionistico presenti nel 

Quadro Conoscitivo del Sito assieme a tutte le segnalazioni di fauna, dove presenti, provenienti dal 

database RENATO accessibile tramite i layer WMS presenti nel Geoscopio della Regione Toscana. 

Durante le fasi di analisi in campo del Piano di Gestione è stato possibile osservare la presenza di 

alcune specie animali di interesse conservazionistico, nessuna all’interno della porzione di proprietà 

dei Beni Sociali di Compione ricadente nel Sito, ma comunque in aree prossime al confine perciò, 

all’interno del paragrafo corrispondente, si riportano anche quest’ultime. 

  

2.4.1 Invertebrati  

La falena dell’edera (Euplagia quadripunctaria) è un Lepidottero che si rinviene solitamente in aree 

boscose e fresche, dal livello del mare fino a 1500 m di quota, nelle vallate montane in preferenza 

strette e delimitate da pendii scoscesi, con corsi d’acqua perenni e continue formazioni boschive. Gli 

adulti hanno attività prevalentemente notturna e si riposano durante il giorno tra la vegetazione. Le 

femmine depongono verso l’inizio di settembre delle uova emisferiche. Lo stadio di crisalide dura 

circa un mese e l’immagine emerge tra giugno e agosto, secondo la latitudine e le stagioni. Pianta 

alimentare preferita risulta l’Eupatorio (Eupatorium cannabinum) ma si è riscontrata una certa 

polifagia anche su altre specie vegetali. 

 

2.4.2 Anfibi e Rettili  

Tra gli anfibi di maggiore interesse conservazionistico si segnalano: 

- Rana appenninica (Rana italica), specie endemica dell’Appennino, è molto acquatica e vive 

nei pressi dei torrenti e ruscelli che scorrono all’interno di aree boschive, soprattutto in 

boschi misti di latifoglie e faggete. R. italica è attiva prevalentemente di giorno dall’autunno 

alla primavera, e per lo più al crepuscolo e di notte d’estate. Il periodo riproduttivo varia in 

relazione al microclima; nell’Italia meridionale, a livello del mare, gli accoppiamenti e le 

deposizioni hanno inizio ai primi di febbraio e durano 3-4 settimane, mentre in aree montane 

il periodo è ritardato di circa 2-3 settimane (Picarello et al., 2006). È stata contatta nella ZSC 

nei boschetti con sorgenti alla base delle pareti del rio Bagnone. 

- Rana montana (Rana temporaria) in Italia ha una distribuzione prevalentemente collinare e 

montana e si rinviene frequentemente in pascoli montani, torbiere, praterie d’alta quota, 

faggete, boschi misti e di conifere, specialmente nei pressi di ambienti umidi. All’interno della 

ZPS sono stati rinvenuti girino e neo metamorfosati nel lago Squincio e aree attigue, proprio 

al margine del Sito e considerando i movimenti degli adulti si considera presente anche nel 

territorio. 

- Rospo comune (Bufo bufo) è una specie opportunista che frequenta anche ambienti fortemente 

antropizzati. Ad eccezione del periodo riproduttivo, questa specie conduce vita esclusivamente 

terrestre e si può ritrovare anche a 3-4 km dal più vicino sito di riproduzione. Il sito riproduttivo 

presso il lago Squincio coinvolge movimenti degli adulti anche all’interno del Sito. 

 

Per quanto riguarda i rettili non sono riportate segnalazioni all’interno dei confini del Sito seppur 

varie siano le specie presenti all’esterno e quindi, con alta probabilità, riscontrabili anche nella ZSC 

con un’analisi più approfondita: 
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- Il saettone (Zamenis longissimus) è una specie legata ai settori collinari e di bassa montagna. 

Pur frequentando un’ampia varietà di ambienti, sembra prediligere quelli con ricca vegetazione 

arbustiva o arborea, purché siano disponibili sufficienti zone ben soleggiate. I muri a secco, i 

ruderi di abitazioni e i muri di sostegno dei tornanti stradali sono utilizzati frequentemente 

come rifugi o ibernacoli. I margini delle strade asfaltate sono spesso utilizzati sia per la 

termoregolazione che per la ricerca di cibo. 

- Natrice dal collare (Natrix natrix) è un serpente non velenoso molto diffuso in gran parte 

dell’Europa, compresa l’Italia. Si riconosce facilmente per la presenza di due macchie chiare, 

giallastre o biancastre, ai lati del collo, che formano una sorta di “collare”, da cui deriva il 

nome comune. Il corpo è generalmente grigio o verdastro, con macchie scure irregolari lungo 

il dorso, e può raggiungere anche il metro di lunghezza. Questa specie è strettamente legata 

agli ambienti umidi: vive infatti nei pressi di fiumi, laghi, stagni e zone paludose, ma può essere 

osservata anche nei boschi e nei prati vicini all’acqua. È un’ottima nuotatrice e si nutre 

principalmente di anfibi, come rane e rospi, ma anche di piccoli pesci. 

Si riporta qui l’osservazione di un individuo melanico (abito raro per questa specie) effettuata 

nel versante ovest del Monte Colle Mollo, abbastanza distante dal Sito, ma comunque di 

rilevanza per il contesto appenninico. 

- La vipera (Vipera aspis) è stata segnalata nella zona dell’Alpe di Succiso ma non avvistata al 

momento nel ZSC. È generalmente lunga tra i 50 e i 70 cm, con corpo tozzo, testa triangolare 

ben distinta dal collo e pupille verticali, caratteristiche tipiche delle vipere. La colorazione è 

variabile, ma spesso presenta una banda scura a zig-zag lungo il dorso su fondo grigio, bruno 

o rossastro. Predilige ambienti soleggiati e asciutti, come pendii rocciosi, radure, margini di 

boschi e muretti a secco, dove può facilmente mimetizzarsi. È un animale piuttosto schivo e 

tende a evitare il contatto con l’uomo, diventando aggressivo solo se disturbato o calpestato 

accidentalmente. Si nutre principalmente di piccoli mammiferi, come roditori, ma anche di 

lucertole e piccoli uccelli. 

- L’Orbettino (Anguis fragilis) è stato rinvenuto relativamente vicino al Sito e la sua presenza 

deve quindi essere confermata mediante appositi monitoraggi. Specie ad ampia valenza 

ecologica, frequenta vari habitat ma in particolare predilige gli ambienti forestali, cespuglietti 

e arbusteti e quelli di origine antropica come incolti e radure. È diffusa in tutte le fasce 

altitudinali, con prevalenza in quelle planiziali e collinari, fino a una quota massima di 1777 

m. 

- Il Biacco (Hierophis viridiflavus) è stato rinvenuto nel fondovalle ma l’ampia valenza 

ecologica potrebbe portarne la presenza anche nella ZSC. È una specie diurna prevalentemente 

terricola ed è reperibile in una grande varietà di ambienti, sia aridi e assolati che ricchi di 

vegetazione. 

- Il Ramarro occidentale (Lacerta bilineata) è specie termofila e ubiquista che predilige però le 

fasce ecotonali, specie se esposte a sud o a est. Il ramarro presenta anche un’ampia escursione 

altimetrica, con netta prevalenza sotto i 600 m ed è stato qui incontrato nelle face più basse al 

margine di un sentiero. 

 

2.4.3 Uccelli  

All’interno del Sito sono presenti 7 specie di interesse comunitario, tra cui un Accipitridiforme 

(Aquila chrysaetos), un falconiforme (Falco peregrinus), un Caprimulgiforme (Caprimulgus 

europaeus) e tre Passeriformi (Lullula arborea, Anthus campestris, Lanius collurio). Sono inoltre 

segnalate 15 specie di interesse conservazionistico (Uccelli migratori abituali non inseriti 

nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE; di cui due (Apus apus, Saxicola rubetra) con popolazioni 

non significative (D). L’ornitofauna del Sito comprende sia specie legate per la nidificazione ad 

ambienti boschivi (es. codirosso comune, luì verde) che ad ambienti aperti, arbustivi o di margine (es. 

upupa, prispolone, stiaccino) e più rocciosi (es. culbianco, rondone, codirossone). 
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- L’Aquila reale (Aquila chrysaetos) é legata ad ambienti montuosi con aree aperte (praterie, 

pascoli, ecc.) e pareti rocciose per la riproduzione. Sopravvive anche in aree con bassa densità 

di prede, grazie all’ampiezza dei territori di caccia, l’assenza di veri competitori e la mancanza 

di specializzazione trofica. La presenza nella ZSC è collegata alla diffusione dei territori attigui 

delle coppie nidificanti sulla alte cime del Parco ma non vi sono nidi al suo interno.  

Durante i rilievi in campo è stato udito il richiamo di un individuo proveniente dal Fosso 

dell’Aquila lungo il fondovalle sinistro del torrente Bagnone, area esterna al Sito ma non 

lontana dai suoi confini.  

- Il Gheppio (Falco tinnunculus) è presente su buona parte del territorio toscano dove 

rappresenta la specie di Falco più abbondante. Si spinge anche a quote elevate nidificando su 

pareti verticali o anche su edifici o altre costruzioni. Caccia in zone aperte e agricole piccoli 

vertebrati e grossi invertebrati. Status nazionale buono. Attualmente non è conosciuta l’entità 

della popolazione nidificante all’interno del sito, né il suo trend riproduttivo. 

- La Tottavilla (Lullula arborea) si rinviene soprattutto in aree di pascolo brado o coltivazioni 

estensive, con alternanza di campi, boschetti e filari; specie ecotonale, richiede generalmente 

aree con presenza di vegetazione erbacea bassa e/o rada per la cattura delle prede, erbe più alte 

o bassi cespugli (es. brugo) per nidificare, alberi o cespugli sparsi come posatoi per il canto. In 

Italia occupa aree comprese tra 200 e 1.500 m di quota, con estremi compresi tra il livello del 

mare e oltre 2100 m. Attualmente non è conosciuta l’entità della popolazione nidificante 

all’interno del sito, né il suo trend riproduttivo. 

- Il Codirossone (Monticola saxatilis) durante la riproduzione si riscontra in aree di montagna 

al di sopra dei 300 metri s.l.m con pareti nude ed assolate, e le aree con vegetazione sparsa. 

Migratore, sverna in Africa a sud del Sahara. Si nutre di insetti che si procura sul terreno o 

direttamente in volo e nei mesi autunnali la sua dieta si arricchisce con frutta e altri alimenti 

vegetali. Nidifica in primavera inoltrata, nei mesi di maggio e giugno, costruisce il nido in 

spaccature delle rocce o in ruderi. Attualmente non è conosciuta l’entità della popolazione 

nidificante all’interno del sito, né il suo trend riproduttivo. 

- Il Culbianco (Oenanthe oenanthe) è presente nelle zone di montagna e i riproduce tra aprile e 

luglio. Si nutre di vermi, insetti, frutti e bacche. Tipicamente abitante delle zone aperte con 

vegetazione a pascolo e cespugli, si localizza nelle parti più alte di questo tratto appenninico. 

Attualmente non è conosciuta l’entità della popolazione nidificante all’interno del sito, né il 

suo trend riproduttivo. 

- Il Sordone (Prunella collaris) è una tipica specie legata agli ambienti aperti di quota. Nidifica 

nelle anfrattuosità delle rocce a primavera inoltrata, a volte con una seconda nidificazione a 

fine luglio. In Italia è nidificante sedentario, migratore regolare e svernante, localizzato 

normalmente oltre i 1000 metri di quota fino ai 2900. Compie spostamenti altitudinale con la 

stagione scendendo di quota durante l’inverno. Lo status generale della specie è buono ma si 

concentra in habitat particolari e risulta localizzato. Attualmente non è conosciuta l’entità della 

popolazione nidificante all’interno del sito, né il suo trend riproduttivo. 

- Il Calandro (Anthus campestris) appare legato ad ambienti aperti, asciutti, con vegetazione 

bassa e rada, in aree prevalentemente poco inclinate o pianeggianti e con esposizione 

favorevole; occupa anche aree con scarsa vegetazione pioniera in diversi contesti, come dune 

sabbiose, aree detritiche, suoli aridi, greti fluviali sassosi o sabbiosi con vegetazione sparsa, 

oppure brughiere a vegetazione bassa, prati pascolati e aree coltivate, a seconda delle aree 

geografiche. Attualmente non è conosciuta l’entità della popolazione nidificante all’interno del 

sito, né il suo trend riproduttivo. 
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Immagine 7 – Segnalazioni di specie di avifauna di elevato interesse conservazionistico del database RENATO 
presenti nel Sito ZSC IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO” 

 

2.4.4 Mammiferi  

All’interno del Sito sono presenti due specie di interesse comunitario: il Lupo appenninico (Canis 

lupus italicus) e il Vespertilio maggiore (Myotis myotis).  

Altre 9 specie di chirotteri sono state registrate nella ZSC o nelle immediate vicinanze del suo confine, 

arricchendo in modo sostanziale le informazioni per quest’area. Nessuna altra specie è di rilevanza 

per la conservazione ma è di interesse la presenza sia di specie legate alle compagini forestali 

(Nyctalus noctula, Nyctalus leisleri, Myotis mystacinus) che quelle di zone più aperte e antropofile 

(Eptesicus serotinus, Hypsugo savii, Myotis daubentonii, Myotis myotis, Pipistrrellus pipistrellus, 

Pipistrellus kuhlii, Tadarida teniotis). 

Non è da escluder al momento la possibile presenza di Arvicola delle nevi (Chionomys nivalis) che 

trova nei macereti cacuminali e nelle pietraie vicine ai nevai i propri ambienti elettivi. Si ritiene 

probabile vi siano almeno piccoli popolamenti cha andrebbero verificati e tutelati. 

 

- Il lupo appenninico (Canis lupus italicus) è una sottospecie del lupo grigio tipica della penisola 

italiana e rappresenta uno dei principali predatori degli ecosistemi appenninici. Di dimensioni 

medio-grandi, può pesare tra i 25 e i 35 kg; ha un mantello generalmente grigio-bruno con 

sfumature fulve e zampe relativamente lunghe, adatte a percorrere grandi distanze. Vive in 

ambienti montani e collinari, prediligendo aree boscate alternate a radure, dove trova rifugio e 

abbondanza di prede. È un animale sociale che vive in branchi organizzati, con una struttura 

gerarchica ben definita. La dieta è costituita principalmente da ungulati selvatici, come 

cinghiali e caprioli, ma può adattarsi anche a prede più piccole o a carcasse. Il lupo appenninico 

è generalmente elusivo e difficilmente osservabile dall’uomo. Dopo essere stato a lungo 
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perseguitato e ridotto a poche popolazioni isolate, negli ultimi decenni ha mostrato una 

significativa ripresa numerica e una ricolonizzazione di molte aree dell’Appennino. Svolge un 

ruolo ecologico fondamentale, contribuendo al mantenimento dell’equilibrio naturale degli 

ecosistemi attraverso il controllo delle popolazioni di erbivori. 

- Il Vespertilio maggiore (Myotis myotis) è un chirottero che predilige le zone al margine dei 

boschi e le chiarie all’interno degli tessi dove si alimenta su grandi coleotteri e vari altri 

invertebrati che caccia anche a terra. I rifui sono spesso in ipogei ma utilizza anche sottotetti e 

vari ambiti delle abitazioni, dove cerca posizioni calde per le nursery e luoghi riparati e umidi 

per lo svernamento o il riposo temporaneo. Si spinge anche oltre i 2000 m, ma per lo più si 

mantiene a quote non superiori agli 1000 m. 

 

2.4.5 Specie animali di elevato interesse conservazionistico 

Di seguito si riportano le tabelle riassuntive della presenza di specie animali di elevato interesse 

conservazionistico presenti nel Sito e di specie rilevanti per il contesto appenninico così come 

riportate nel Quadro Conoscitivo e coerentemente con quanto riportato nei paragrafi precedenti. 

 

  POPOLAZIONE 
VALUTAZIONE 

SITO 

CODICE Nome 
Stanziale 

Residente 

Riproduzione 

Nidificazione 

Sverna

mento 

Tap

pa 

Popola

zione 

Conser

vazione 

Isolame

nto 

Glo

bal 

1078 

Euplagia 

quadripunct

aria 

P    C B C C 

A091 
Aquila 

chrysaetos 
   V D    

A246 
Lullula 

arborea 
 C   C B C C 

A255 
Anthus 

campestris 
 R  C C B C C 

A338 
Lanius 

collurio 
 C C  C B C C 

A096 
Falco 

tinnunculus 
 C  P C B C C 

A212 
Cuculus 

canorus 
 C  P C B C C 

A214 Otus scops  R  P C B C C 

A226 Apus apus    C D    

A251 
Hirundo 

rustica 
 C  P C B C C 

A253 
Delichon 

urbica 
 C  P C B C C 

A256 
Anthus 

trivialis 
 C  P C B C C 

A267 
Prunella 

collaris 
 R  P C A C C 

A271 

Luscinia 

megarhynch

os 

 C  P C B C C 

A274 
Phoenicurus 

phoenicurus 
 C  P C B C C 

A275 
Saxicola 

rubetra 
   C D    

A277 
Oenanthe 

oenanthe 
 C  P C A C C 

A280 
Monticola 

saxatilis 
 R  P C A C C 
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Tabella 5 – Elenco e classificazione delle specie animali di rilevante interesse conservazionistico del Sito ZSC 
IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO” 
 

GRUPPO NOME SCIENTIFICO POPOLAZIONE MOTIVAZIONE 

Anfibi Rana italica P C 

Anfibi Rana temporaria P C 

Anfibi Bufo bufo P C 

Rettili Zamenis longissimus P C 

Rettili Vipera aspis P C 

Rettili Natrix natrix P C 

Rettili Anguis fragilis P C 

Rettili Hierophis viridiflavus P C 

Rettili Podarcis muralis P C 

Rettili Lacerta bilineata P C 

Mammiferi Eptesicus serotinus P C 

Mammiferi Hypsugo savii P C 

Mammiferi Myotis daubentonii P C 

Mammiferi Myotis mystacinus P C 

Mammiferi Nyctalus leisleri P C 

Mammiferi Nyctalus noctula P C 

Mammiferi Pipistrellus kuhlii P C 

Mammiferi Pipistrrellus pipistrellus P C 

Mammiferi Tadarida teniotis P C 

 
Tabella 6 – Elenco e classificazione delle specie animali di rilevante interesse per il contesto appenninico del 
Sito ZSC IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO” 

 

 

 

 

 

 

 

A309 
Sylvia 

communis 
 C  P C B C C 

A314 
Phylloscopu

s sibilatrix 
 C  P C B C C 

1352 Canis lupus    V C A C B 

1304 
Myotis 

myotis 
   V C A C B 
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2.5 OBIETTIVI DI CONSERVAZIONE DEL SITO e MISURE DI 

CONSERVAZIONE SITO-SPECIFICHE  
In questo paragrafo si riportano gli obiettivi di conservazione del Sito e le misure di conservazione 

sito-specifiche contenute nell’ALLEGATO B “Elenco misure SITO – SPECIFICHE relative ai Siti 

designati quali SIC, ZSC e ZSC/ZPS, con particolare riferimento agli habitat ed alle specie di cui agli 

Allegati I e II della Dir. 92/43/CE” della D.G.R. 1009 del 21 luglio 2025 che specificano gli obiettivi, 

le azioni e le regolamentazioni designate specificatamente per il Sito ZSC IT5110003 “MONTE 

MATTO – MONTE MALPASSO”. 

La Delibera di Giunta Regionale 1009 contiene anche l’ALLEGATO A “Elenco misure GENERALI 

(valide per tutti i siti – pSIC- SIC – ZSC – ZSC/ZPS)” in cui sono fissate anche le regolamentazioni 

generali per la tutela di tutti i siti della Rete Natura 2000 della regione Toscana. Tali norme non 

vengono riportate in questo Studio ma sono state prese in considerazione per la verifica di interferenze 

tra le attività programmate dal Piano di Gestione e la tutela del Sito (vedi Capitolo 4). 

 

OBIETTIVI DI CONSERVAZIONE DEL SITO Importanza 

Conservazione dei nardeti sommitali ELEVATA 

Mantenimento di habitat alto montani con rilevanti popolamenti di 

passeriformi nidificanti 
ELEVATA 

Tutela delle stazioni di Primula apennina e delle altre specie di flora delle 

pareti rocciose e dei versanti detritici 
MEDIA 

Conservazione delle depressioni con suoli torbosi habitat di Eriophorum 

alpinum 
MEDIA 

 
Tabella 7 – Obiettivi di Conservazione del Sito ZSC IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO” 

 

MISURE DI CONSERVAZIONE SITO-SPECIFICHE 

Tipologia Codice misura Misura Descrizione misura 

Intervento 

attivo 
INT_AGR_003 

Realizzazione di 

interventi per contrastare 

la perdita 

di habitat (o habitat di 

specie) dovuta ai naturali 

processi di evoluzione 

della vegetazione. 

Periodica eliminazione della 

rinnovazione di specie arboree (10% 

ogni 5 anni) mediante 

decespugliamento. Inizio interventi 

entro 5 anni. 

Intervento 

attivo 
INT_BIO_004 

Installazione di pannelli 

tematici di informazione 

sulla presenza del Sito 

Natura 2000 e sul 

complessivo sistema 

Natura 2000 regionale. 

Installazione di pannelli tematici 

finalizzati a fornire informazioni sulla 

presenza di un Sito Natura2000, sui 

valori naturalistici e caratteristiche del 

Sito e del sistema regionale Natura 

2000 e sulle modalità di fruizione 

sostenibile: Dovranno essere 

evidenziati divieti, obblighi e buone 

pratiche sia generali che riferite in 

maniera specifica ai luoghi di maggiore 

suscettibilità al disturbo antropico da 

parte delle specie e habitat presenti nel 

sito. I pannelli saranno posizionati in 

punti strategici rispetto alla 
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frequentazione del Sito. Attività da 

realizzarsi entro 5 anni. 

Programma 

di 

monitoragg

io e/o 

ricerca 

MON_BIO_00

2 

Monitoraggio degli 

habitat di interesse 

comunitario. 

Le indagini per il monitoraggio degli 

habitat, con 

particolare riferimento ai tipi indicati 

nel Formulario Standard, saranno 

effettuate secondo quanto previsto nel 

Manuale di monitoraggio ISPRA 

(2016), anche a integrazione dei 

monitoraggi previsti nell'ambito del 

progetto NAT.NE.T (accordo tra 

Regione Toscana e i 3 Atenei toscani 

per il monitoraggio di una selezione di 

specie e habitat di interesse 

comunitario). Le attività di 

monitoraggio saranno funzionali anche 

alla definizione/revisione dei target 

quantitativi di attributi e sotto-attributi 

habitat-specifici, definiti in sezione 2 

del presente format. Attività da iniziare 

entro 3 anni. 

Programma 

di 

monitoragg

io e/o 

ricerca 

MON_BIO_01

0 

Monitoraggio delle specie 

di interesse comunitario. 

Le indagini delle specie riportate nel 

Formulario Standard saranno effettuate 

secondo quanto previsto nel Manuale 

di monitoraggio ISPRA (2016) anche a 

integrazione dei monitoraggi previsti 

nell'ambito del progetto NAT.NE.T 

(accordo tra Regione Toscana e i 3 

Atenei toscani per il monitoraggio di 

una selezione di specie e habitat di 

interesse comunitario). Le attività di 

monitoraggio saranno funzionali anche 

alla definizione/revisione dei target 

quantitativi di   attributi e sotto-attributi 

specie-specifici, definiti in sezione 2 

del presente format. Attività da iniziare 

entro 3 anni. 

Regolamen

tazione 
REG_BIO_006 

Divieto di alterazione 

delle stazioni di Primula 

apennina e di raccolta di 

esemplari (o parti di 

pianta), fatte salve le 

autorizzazioni a scopo 

scientifico/conservativo. 

Divieto di raccolta o danneggiamento 

delle stazioni della specie Primula 

apennina. Specie protetta dalla 

Convenzione di Berna. 
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Tabella 8 – Misure di Conservazione Sito-specifiche del Sito ZSC IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE 
MALPASSO” 

 

CAPITOLO 3 - DESCRIZIONE DEL PIANO DI GESTIONE 

 
3.1 OBETTIVI E FINALITA’ DELLA PIANIFICAZIONE 
Il Piano di Gestione dei Beni Sociali di Compione si pone come obiettivo quello di attuare una 

gestione forestale che rispetti tre principi chiave: 

- La sostenibilità: ovvero una gestione che garantisce la conservazione delle risorse forestali 

alle generazioni future e che si fonda su tre pilastri: la sostenibilità economica della gestione 

che miri a garantire un minimo introito economico ai proprietari; la sostenibilità ambientale 

di una gestione che rispetta l’ecologia dei boschi e una sostenibilità sociale. 

- La multifunzionalità: ovvero una gestione che tiene conto di tutti i Servizi Ecosistemici erogati 

dalle foreste e che valuta, intervento per intervento, quale sia l’indirizzo gestionale più 

adeguato a sfruttare al meglio ciò che il bosco riesce a produrre. 

- La selvicoltura naturalistica: ovvero un approccio olistico alla gestione forestale che si 

prefigge sempre come obiettivo prioritario quello del mantenimento dell’equilibrio 

dell’ecosistema forestale includendo al primo posto i processi di rinnovazione e sviluppo 

naturale del bosco. 

Al fine di rispettare questi principi chiave il primo fattore considerato all’interno della particella 

forestale è lo stato di sviluppo del bosco e la sua tendenza all’evoluzione naturale. Solo dopo aver 

valutato questi aspetti si sono decisi gli indirizzi colturali adeguati, la funzione principale della 

particella e, di conseguenza, il tipo di utilizzazione da effettuare. 

 

Dal punto di vista pratico gli obiettivi generali della pianificazione sono quindi quelli di: 

- Migliorare le caratteristiche strutturali di alcuni popolamenti al fine di consentire, in futuro, 

un’evoluzione del bosco verso una condizione più naturaliforme. In particolare in boschi in 

cui è evidente che l’utilizzo passato ha determinato una semplificazione della struttura della 

formazione forestale che al giorno d’oggi può essere oggetto di alcuni interventi selvicolturali 

che, accelerando alcuni processi naturali, potranno permettere nel futuro un’evoluzione ad 

una condizione naturale.  
Questo è il caso delle faggete, specialmente dove sono già stati effettuati i primi interventi di 

avviamento all’alto fusto, in cui la struttura attuale non permette ancora la rinnovazione da 

seme evitando il ricaccio delle ceppaie. L’indirizzo colturale scelto è quindi quello di creare 

un popolamento con una struttura tale che, in futuro, vi siano le potenzialità per poter aprire 

la copertura, attualmente molto uniforme, creando le condizioni per la rinnovazione da seme 

del faggio e l’entrata di altre specie accessorie diversificando la struttura verso uno stato più 

naturale (presenza di legno morto, grandi piante e chiarie in rinnovazione). 

- Migliorare l’erogazione dei Servizi Ecosistemici forestali, includendo nel processo di 

decisione delle scelte selvicolturali una particolare attenzione alla capacità naturale dei boschi 

di produrre servizi quali: lo stoccaggio della CO2, la tutela della biodiversità, la conservazione 

del suolo, la regolazione del ciclo idrogeologico e le funzioni turistico ricreative.  

- Mantenere la produttività di legna da ardere al fine di garantire un minimo introito economico 

alla proprietà proseguendo con i tagli di ceduazione nei cedui ancora in turno. Gli interventi 

di produzione di legna da ardere sono concentrati laddove le condizioni di viabilità ancora lo 
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consentono e dove le condizioni attuali del bosco permettono di produrre un assortimento 

adeguato senza mettere a rischio l’equilibrio ecologico della foresta. 

 

3.2 DESCRIZIONE DEL COMPLESSO ASSESTAMENTALE 
La proprietà dei Beni Sociali di Compione nasce circa nel 1770 con l’acquisto da parte di 11 famiglie 

residenti nel paese di Compione dei terreni prima posseduti da Leopoldo II Grand Duca di Toscana. 

La proprietà dei Beni Sociali fu in seguito dotata di uno Statuto il 20 giugno del 1864 quando il notaio 

Francesco Raffeli riconobbe la proprietà e nominò le 11 famiglie posseditrici del diritto di uso della 

proprietà.   

Attualmente al catasto risultano di proprietà dei Beni Sociali 65 particelle per un’estensione totale di 

408,5571 ha. Tuttavia, 23 particelle risultano in contestazione di proprietà con vari privati e con i 

Beni Sociali di Jera per un’estensione totale di 21,9174 ha. Questi ettari sono stati esclusi dal presente 

Piano di Gestione Forestale in attesa di una chiarificazione certa della proprietà non essendo il catasto 

una fonte probatoria. La superficie assestata di proprietà dei Beni Sociali di Compione risulta essere 

quindi di 386,6397 ha secondo l’estensione riportata nei particellari catastali. Tuttavia, in virtù di 

alcuni scostamenti dei fogli e di alcune aree limitrofe a corsi d’acqua escluse dalla proprietà catastale, 

la superficie totale del particellare forestale, calcolata tramite GIS, eccede di 3,3999 ha rispetto a 

quella ricavata dal particellare castale.  

La superficie assestata dei Beni Sociali di Compione risulta perciò essere pari a 390,0396 ha, di cui 

357,7155 ha boscati. Queste due sono le estensioni considerate per tutti i calcoli e le valutazioni sulla 

superficie riportate all’interno del Piano di Gestione. 

 

Superficie totale 
di proprietà al 

catasto 

Superficie totale 
con oneri di 

contestazione 

Superficie totale 
assestata (fonte 

catastale) 

Superficie totale 
assestata (fonte 

GIS) 

Superficie totale 
boscata (fonte 

GIS) 

408,5571 ha 21,9174 ha 386,6397 ha 390,0396 ha 357,7155 ha 
 

Tabella 9.1 – Estensione in ettari della proprietà e della porzione assestata e boscata 

 

Il particellare forestale della porzione assestata della proprietà dei Beni Sociali di Compione ha 

dunque un’estensione totale di 390,0396 ha ed è formato da 10 particelle forestali (con estensione 

media di 39 ha) suddivise in 56 sotto-particelle forestali (con estensione media pari a 6,96 ha). 

Ogni sotto particella è stata inserita in una classe colturale che identifica la funzione principale 

assegnata alla sotto particella. In totale sono state individuate 5 classi colturali con le seguenti 

estensioni: 

 

Classe Colturale Estensione (ha) Estensione % 

BDP - Boschi Di Protezione 280,9312 72,03 

BFN - Boschi di Faggio con funzioni Naturalistiche 45,7806 11,74 

PPA - Praterie e Prati Arborati 32,3241 8,29 

CPT - Cedui Produttivi in Turno 16,9126 4,34 

FTC - Fustaia Transitoria di Cerro 14,0911 3,61 

 

Tabella 9.2 – Estensione delle 5 Classi Colturali del particellare forestale 
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Immagine 8 – Inquadramento cartografico delle Classi Colturali 
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3.2.1 CLASSE COLTURALE “PPA”: Praterie e Prati Arborati 

3.2.1.1 Informazioni generali sulla Classe Colturale 

La classe colturale PPA si estende per 32,3241 ha ed è suddivisa in 3 sotto particelle forestali 

appartenenti a tre particelle diverse. In questa classe colturale sono raggruppate tutte le aree non 

boscate accorpate di maggiore dimensione comprendendo sia le praterie d’alta quota (ovvero l’unica 

porzione della proprietà dei Beni Sociali di Compione che ricade all’interno dei confini del Sito ZSC 

IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO” ) che radure o praterie arborate al di sotto 

del limite di vegetazione degli alberi. 

 

3.2.1.2 Caratterizzazione fisionomico-strutturale della vegetazione 

Nella classe colturale rientrano tutte le aree interessate dalla presenza di vegetazione erbacea che 

interrompono la copertura arborea per un’estensione maggiore di 2000 m2, in alcuni casi sono 

comunque presenti degli individui arborei ma non con una densità delle chiome tale da formare la 

copertura tipica di un bosco. La particella 1-a è formata dalla prateria d’alta quota del versante 

meridionale del Monte Losanna e rappresenta l’unica porzione di proprietà situata oltre il limite di 

vegetazione arborea (circa tra i 1550 e i 1650 mslm). La vegetazione è prevalentemente erbacea con 

specie tipiche d’alta quota, sono diffusi mirtillo e lampone e sono presenti anche alcuni sorbi montani 

sporadici con portamento arboreo assieme ad alcuni nuclei di salici arbustivi. L’intera particella ricade 

all’interno del Sito ZSC IT5110003 “MONTE MATTO – MONTE MALPASSO”. 

La particella 2-l è invece formata da due chiarie di grosse dimensioni situate nei pressi della Capanna 

dei Tornini all’interno della faggeta. 

La particella 3-b è costituita da tre corpi staccati situati sul versante sud del Monte Santa Maria, in 

cui la quota, la pendenza, l’esposizione e la geomorfologia hanno reso la ricolonizzazione del pascolo 

molto difficile per le piante arboree. Sono presenti dei piccoli nuclei di faggio (meno di dieci 

individui) e alcuni sporadici esemplari di sorbo montano e salici arbustivi. 

 

3.2.1.3 Modalità di gestione 

Per la classe colturale PPA non sono previsti particolari interventi di gestione se non quello di lasciare 

la vegetazione alla libera evoluzione naturale. All’interno delle particelle 1 e 2 si trovano però due 

importanti elementi con alto valore storico culturale: i resti delle capanne di Compione (nella sotto-

particella 2-l, all’esterno del Sito) e l’Omino del Sillara (nella sotto-particella 1-a, all’interno del 

Sito). Questi due elementi meriterebbero degli interventi di miglioramento della fruizione e di 

valorizzazione del loro valore storico culturale che esulano dalla materia selvicolturale ma possiedono 

comunque un’importanza rilevante nell’ottica di una gestione forestale sostenibile che si occupa 

anche di aspetti culturali. La realizzazione di tali interventi è da demandarsi ad una progettazione 

dedicata nell’ambito di finanziamenti adeguati di varia provenienza (PSR, Bandi del Parco Nazionale, 

fondi europei…). 

 

Non sono previsti interventi gestionali all’interno della classe colturale PPA – Praterie e Prati 

Arborati. 
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3.2.2 CLASSE COLTURALE “BDP”: Boschi Di Protezione 

3.2.2.1 Informazioni generali sulla classe colturale 
La classe colturale BDP si estende per una superficie totale di 280,9312 ha ed è formata da 43 sotto 

particelle forestali, di dimensione media pari a 6,6888 ha, che appartengono a nove particelle forestali: 

2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10. In questa classe sono state raggruppate tutte le particelle in cui la funzione 

principale è quella di protezione dal dissesto idrogeologico: sia perché risulta impossibile effettuare 

un’utilizzazione produttiva a causa dell’accessibilità molto contenuta (a volte nulla) della sotto 

particella, sia poiché le condizioni geomorfologiche impongono la presenza dell’attuale formazione 

arborea (quasi sempre cedui naturali di orno ostrieto o più raramente di faggio) al fine di assicurare 

la protezione massima possibile dal dissesto idrogeologico. 

 

3.2.2.2 Caratterizzazione fisionomico-strutturale della vegetazione 
La classe colturale è formata dai boschi principalmente di tre tipi: orno-ostrieti (tipo forestale 13.6), 

faggete (tipi forestali 22.2, 22.3 e 22.4) e cerrete (tipi forestali 11.3 e 11.4). 

In generale la vegetazione presente nella classe colturale è caratterizzata da un governo a ceduo (che 

in alcuni casi sembra essere di origine naturale e non dovuto ad un’utilizzazione forestale) nella 

maggior parte dei casi invecchiato. Le condizioni vegetazionali sono quasi sempre difficili a causa 

delle condizioni geomorfologiche complicate: forti pendenze, suoli rocciosi affioranti con diffuso 

dissesto e mancanza di acqua. Lo sviluppo dello strato arboreo (praticamente sempre monoplano se 

non per alcune piccole eccezioni nella sotto particella 5-b) sottolinea la difficoltà delle piante a 

vegetare in tali condizioni difatti diametri ed altezze dei fusti sono molto spesso contenuti anche in 

boschi che, tramite foto-interpretazione, risultano avere più di 70 anni. La situazione più diffusa è 

quindi quella di un bosco ceduo invecchiato, con sviluppo della struttura arborea contenuto, che 

vegeta in aree poco o per nulla accessibili dove la funzione prevalente del bosco è chiaramente quella 

di protezione dal dissesto idrogeologico. La scelta di intervenire con un’utilizzazione forestale è 

quindi, in tutte le sotto-particelle della classe colturale, decisamente sconsigliabile. 

 

3.2.2.3 Modalità di gestione 
L’unica gestione forestale possibile all’interno della compresa risulta essere quella della libera 

evoluzione naturale dei soprassuoli. Questo tipo di gestione permetterà ai boschi di mantenere la loro 

funzione di protezione dal rischio idrogeologico, specialmente nei cedui naturali di orno-ostrieto e 

faggio, evolvendosi comunque nel tempo verso una condizione di naturalità maggiore migliorando 

dunque anche l’erogazione di servizi ecosistemici quali la tutela della biodiversità. 
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3.2.3 CLASSE COLTURALE “BFN”: Boschi di Faggio con funzioni Naturalistiche 

3.2.3.1 Informazioni generali sulla compresa 

La classe colturale BFN si estende per una superficie totale di 45,7608 ha ed è formata da 6 sotto-

particelle forestali, di dimensione media pari a 7,6301 ha, tutte appartenenti alla particella 2. 

Questa classe colturale raggruppa le sotto particelle di faggio (tutte situate nei pressi della Capanna 

dei Tornini) in cui il bosco mostra ottime condizioni di sviluppo vegetazionale. Questi popolamenti 

risultano essere i più interessanti della proprietà dal punto di vista naturalistico e selvicolturale. Nel 

passato furono certamente pascolati e intensamente ceduati (lo dimostrano le varie aie carbonili 

ancora visibili), mentre ad oggi alcune sotto particelle risultano già ben avviate a fustaia transitoria 

(di sicuro con qualche intervento forestale di cui però si è persa traccia) e altre mostrano una chiara 

propensione del ceduo invecchiato verso una struttura a fustaia. Al loro interno attualmente non è 

possibile effettuare dei tagli che consentano al faggio di rinnovarsi tramite seme poiché mancano 

delle piante porta seme che garantiscano una produzione adeguata di faggiole e non è da escludere il 

ricaccio di qualche pollone avventizio da ceppaie non ancora del tutto spossate. È però possibile 

progettare degli interventi di miglioramento forestale che consentano di preparare il bosco ad un 

futuro taglio di apertura e differenziazione della struttura che permetterà al faggio di rinnovarsi da 

seme efficacemente e ad altre specie forestali di provare ad entrare nel popolamento arrivando 

dunque, nel corso degli anni, ad una condizione di naturalità più elevata rispetto a quella attuale. Tale 

intervento di “sementazione” non è attualmente progettabile e sarà materia delle future pianificazioni 

quella di individuare la tipologia di taglio più corretta per consentire la rinnovazione da seme. 

 

3.2.3.2 Caratterizzazione fisionomico-strutturale della vegetazione 

La vegetazione presente nella classe colturale è quella tipica delle faggete montane appenniniche in 

cui il faggio mostra la sua massima dominanza sulle altre specie forestali. La classe colturale 

comprende tutte le aree in cui, grazie a condizioni geomorfologiche e stazionali favorevoli, il bosco 

è riuscito a svilupparsi con altezze, diametri ed incrementi considerevoli. La struttura odierna è 

certamente influenzata dall’intensa ceduazione che questi boschi hanno subito nel passato ai fini della 

produzione del carbone (ben visibili ancora molte aie carbonili). Attualmente quello che si osserva 

nei boschi di questa classe colturale è una naturale tendenza del faggio a convertirsi ad una fustaia 

transitoria differenziando i polloni della ceppaia portandone uno o due a dominanza. Questa 

evoluzione naturale del bosco è consentita dalla buona fertilità dei suoli e in alcune sotto particelle 

(come la 2-d) è certamente stata aiutata nel passato da un intervento di avviamento che ha già ben 

convertito il ceduo invecchiato in fustaia transitoria. 

Di fatto le sotto-particelle che compongono la classe colturale possono essere divise in quelle dove è 

già avvenuta una conversione alla fustaia transitoria e quelle dove non è ancora avvenuta nettamente 

una conversione tramite un intervento di taglio ma il ceduo invecchiato mostra una naturale 

propensione all’alto fusto. 

La specie dominante e ubiqua è il faggio, certamente grazie al fatto che ci si trova nel suo optimum 

vegetazionale, ma anche al fatto che nel passato la ceduazione e il pascolo del bosco hanno eliminato 

le specie accessorie quali acero montano e sorbo degli uccellatori ad oggi presenti solo nelle zone 

ecotonali della faggeta. 

 

3.2.3.3 Modalità di gestione 
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La gestione selvicolturale della classe colturale BFN è più complessa rispetto a quella delle altre 

comprese individuate nel presente Piano di Gestione poiché non si orienta alla sola produzione di 

legname ma anche al miglioramento della struttura e della fruibilità del bosco. 

L’obiettivo selvicolturale di lungo termine per questa classe colturale è quello di ottenere una struttura 

e composizione della faggeta più naturaliforme possibile rompendo l’uniformità attuale verso una 

condizione più eterogenea arricchita di alcuni elementi ecosistemici: specie forestali accessorie, zone 

senescenti e zone in rinnovazione da seme, legno morto. Allo stato attuale non è possibile pensare 

che nell’arco di un quindicennio si arrivi a tale condizione di naturalità; tuttavia, si possono progettare 

gli interventi più idonei a preparare il bosco a rispondere positivamente ad una tale conversione 

selvicolturale. Le componenti ecosistemiche su cui, in questa fase di sviluppo della faggeta, si 

concentreranno gli interventi sono: preservare e prediligere la presenza di grandi alberi che potranno 

fungere da porta seme e aumentare per quanto possibile la presenza di legno morto sia per cominciare 

fin da subito a predisporre aree con copertura meno densa idonee alla rinnovazione del faggio sia per 

rendere più disponibili dendromicrohabitat alle specie che ne necessitano nel proprio ciclo vitale. 

Nel breve periodo di validità del presente Piano la gestione selvicolturale presterà particolare 

attenzione a due aspetti: preparare il bosco a rispondere efficacemente ad un futuro intervento di 

differenziazione della struttura che crei le condizioni per la rinnovazione da seme, accelerando la 

conversione del bosco ad una condizione di maggiore naturalità (aumentano quindi il servizio 

ecosistemico di tutela della biodiversità); migliorare la loro fruibilità e il loro valore estetico rendendo 

i popolamenti meno densi (aumentando quindi il servizio ecosistemico turistico ricreativo del bosco). 

Per questo all’interno della classe colturale sono stati programmati due diversi tipi di utilizzazione: 

- Il diradamento a scelta (sotto-particella 2-d): poiché, data la struttura attuale della particella già ben 

avviata alla fase transitoria e al fine di migliorare la struttura verticale, risulta l’intervento più utile al 

fine di liberare dalla competizione le piante con miglior portamento. 

Essendo la funzione principale della particella quella naturalistica l’intervento avrà come obiettivo 

anche quello di rilascio di legno morto sia in piedi che a terra con il fine di migliorare la presenza di 

dendromicrohabitat. Verranno utilizzate tecniche come la cercinatura e lo stroncamento artificiale per 

il rilascio di legno morto in piedi, verranno anche rilasciate delle cataste non esboscate per aumentare 

la quantità di legno morto a terra. 

Il taglio è soggetto alla disciplina dell’Articolo 30 - Tagli di diradamento e di sfollo delle fustaie 

coetanee del vigente Regolamento Forestale regionale. L’intervento è da eseguire scegliendo gli 

alberi candidati tra quelli con il fusto più dritto e la chioma maggiormente espansa. Gli alberi con 

chioma eccessivamente filata oppure sviluppata solo in una direzione sono da escludere dalla scelta 

dei candidati. Sono ugualmente da escludere i faggi con biforcazioni del tronco vicine al suolo, 

tronchi inclinati o storti e piante con evidenti attacchi di malattie, tali individui possono essere 

rilasciati sporadicamente e/o venire stroncati o cercinati al fine di differenziare già, per quanto 

possibile, la struttura verticale. Una volta decisi i candidati devono essere scelte le piante circostanti 

da rimuovere considerando che l’Articolo 30 fissa la soglia massima del prelievo al 30% in numero 

di piante.  

Nelle porzioni più distanti dai sentieri sono da individuare all’incirca tre piante ad ettaro di grandi 

dimensioni da cercinare e all’incirca tre piante ad ettaro da stroncare rilasciando il materiale a terra. 

- L’avviamento all’alto fusto (sotto particelle 2-b, 2-c, 2-e, 2-i, 2-h): in queste sotto particelle la 

struttura del bosco non è uniforme ma è generalmente ancora ascrivibile ad un ceduo invecchiato in 

cui, data la buona fertilità del suolo e l’evidente propensione naturale del bosco all’alto fusto, è 

consentito prevedere un intervento di avviamento a fustaia. L’intervento ha lo scopo di migliorare la 

struttura del bosco verso un alto fusto ben sviluppato. L’intervento è soggetto alla disciplina 

dell’Articolo 28 - Taglio di avviamento all’alto fusto. Il taglio è da eseguire rimuovendo tutti i polloni 



36 
 

sottoposti vivi o morti e, nelle ceppaie con più di un pollone ben sviluppato, rilasciando un solo 

pollone per ceppaia. Laddove il taglio di due polloni codominanti è di difficile esecuzione al fine di 

evitare di danneggiare il fusto scelto da rilasciare è preferibile rilasciare entrambi i polloni. Al fine di 

mantenere una buona copertura del terreno le chiome delle piante rilasciate non dovranno trovarsi ad 

una distanza superiore ad un metro. Dalle osservazioni soggettive raccolte durante i rilievi in campo 

la ripresa consigliata a livello indicativo è quella del 40% in massa del popolamento. 

 

Gli interventi di utilizzazione programmati hanno come punto in comune quello di non poter essere 

supportati da una viabilità forestale interna alle sotto particelle ma solamente da una rete di sentieri 

utilizzati a fini ricreativi. L’intera compresa si sviluppa attorno alla Capanna dei Tornini, dove termina 

la strada dei Tornini, attorno ad un raggio che non supera mai i 700 metri. La strada è catalogabile 

come strada forestale permanete che permette il transito di qualsiasi mezzo per l’esbosco, 

l’accentramento del legname al piazzale terminale della strada, sottostante alla Capanna dei Tornini, 

può essere realizzato tramite l’utilizzo di muli da soma. 

 

 

3.2.4 CLASSE COLTURALE “CPT”: Cedui Produttivi in Turno 

3.2.4.1 Informazioni generali sulla compresa 

La classe colturale CPT si estende per una superficie totale di 16,9126 ha ed è formata da 3 sotto- 

particelle forestali, di dimensione media pari a 3,64 ha, appartenenti alle particelle 8 e 9. Questa classe 

colturale raggruppa le sotto particelle in cui si è ritenuto possibile effettuare un taglio di ceduazione 

per la produzione di legna da ardere con il fine di garantire alla proprietà dei Beni Sociali un minimo 

reddito durante il quindicennio di pianificazione. Questi 16 ettari sono risultati gli unici essere 

composti da un ceduo ancora in turno e ben serviti dalla viabilità forestale che, seppur necessiti di 

manutenzione, può essere ancora ritenuta idonea per l’esbosco. 

Le particelle sono tutte localizzate nella parte Sud della proprietà sui versanti del Monte Stola, Monte 

Colla e Monte Collemollo.   

 

3.2.4.2 Caratterizzazione fisionomico-strutturale della vegetazione 

La vegetazione presente nella classe colturale può essere suddivisa in due tipi: 

Il primo è quello che compone la sotto-particella 8-a ovvero un ceduo in turno di cerro con buon 

sviluppo delle ceppaie con in media 2 polloni codominanti. La presenza delle matricine è ancora 

visibile ma la struttura complessiva monoplana sottolinea la buona crescita delle ceppaie con i polloni 

meglio sviluppati che hanno raggiunto la codominanza con lo strato delle matricine. Presenti nella 

particella sporadici individui di carpino nero e faggio. Quest’ultimo è presente sia con individui 

codominanti sia con qualche individuo di notevoli dimensioni che domina lo strato del ceduo. Il 

portamento ramoso di questi fusti di faggio, a volte singoli a volte con più polloni, indica che tali 

piante probabilmente erano presenti nel passato, quando l’area era pascolata, e poi essere stati 

rilasciati nelle ceduazioni degli anni successivi.  

Il secondo è quello che compone tutte le altre due sotto-particelle, molto simili tra loro, che è costituito 

da un ceduo matricinato di carpino nero e orniello con struttura e sviluppo tipici di un ceduo in turno. 

Le matricine rilasciate sono di carpino nero, talvolta anche di cerro, con una densità di circa 80-100 

ad ettaro. Le ceppaie hanno una densità variabile in funzione della crescita del bosco: dove 

maggiormente sviluppato sono più distanziate (con 3/5 polloni) mentre dove il bosco mostra uno stato 

di sviluppo più contenuto sono più ravvicinate e dense (con 6/8 polloni). L’accrescimento del ceduo 

non è particolarmente spiccato poiché, nonostante l’età di più di trent’anni, i polloni non sono quasi 



37 
 

mai arrivati a diametri notevoli e solo in certe microstazioni hanno raggiunto la codominanza con lo 

strato delle matricine, nella maggior parte dei casi si osserva ancora una differenza di altezza di 1/2 

metri tra i due piani. Nelle sotto particelle vi sono sporadici individui di ciliegio che hanno raggiunto 

in molti casi delle dimensioni notevoli e dominano lo strato delle matricine, presenti anche acero 

campestre e acero di monte con rari individui in genere codominanti con le ceppaie più basse di 

orniello.  

  

3.2.4.3 Modalità di gestione 

Il trattamento selvicolturale scelto per tutte le sotto particelle della classe colturale è la prosecuzione 

del governo a ceduo tramite un taglio di ceduazione con il rilascio di matricine. 

Data la ridotta dimensione della compresa non è stato adottato alcun tipo di metodo selvicolturale per 

l’individuazione delle tagliate (ad esempio il metodo planimetrico spartitivo) ma si sono individuate 

le aree di taglio sulla base della presenza di viabilità e con una distribuzione temporale che miri a 

mantenere i cedui entro un turno “normale” di 40 anni.  

L’utilizzazione deve avvenire rilasciando 60 matricine ad ettaro scelte fra gli individui nati da seme 

o i polloni di miglior portamento. Le matricine devono essere scelte fra individui di carpino nero e 

dove presenti di cerro. Devono essere preservati dal taglio tutti gli individui di cerro e ciliegio 

dominanti di grandi dimensioni. Il rilascio delle matricine deve riguardare almeno per il 50% 

matricine di buon portamento del taglio precedente. 

 

 

3.2.5 CLASSE COLTURALE “FTC”: Fustaia Transitoria di Cerro 

3.2.5.1 Informazioni generali sulla compresa 

La classe colturale FTC si estende per una superficie totale di 14,0911 ha ed è formata da un’unica 

sotto-particella forestale, la 5-m, appartenente alla particella 5. Questa classe colturale rappresenta 

l’unica porzione di cerreta in cui è possibile programmare un’utilizzazione boschiva: la struttura è 

quella di una fustaia transitoria da diradare e sono presenti due piste forestali permanenti che 

permettono l’esbosco della legna. 

 

3.2.5.2 Caratterizzazione fisionomico-strutturale della vegetazione 
La classe colturale è composta da un unico popolamento di fustaia transitoria di cerro con struttura 

monoplana con crescita e sviluppo del popolamento generalmente limitato. L’origine del bosco è 

varia poiché dalle foto aree del 1975-1976 risulta che in gran parte della particella fosse stato eseguito 

quello che sembra essere un taglio raso per cui è ipotizzabile che molti dei fusti singoli attualmente 

presenti siano stati originati da rinnovazione da seme anche se sono presenti ceppaie con 1/2 polloni 

ancora vivi. Nella particella sono presenti dei faggi sporadici, specialmente concentrati nei punti più 

freschi ovvero lungo i fossi e alle quote maggiori, in codominanza i cerri. Presenti molto 

sporadicamente anche degli individui di castagno e orniello. 

Lo strato arbustivo e quello erbaceo sono generalmente diffusi concentrandosi nei punti più xerici 

dove la copertura della fustaia è più rada. 

 

3.2.5.3 Modalità di gestione 
Lo stato di sviluppo della fustaia e la presenza di due piste permanenti per l’esbosco permettono di 

orientare la funzione principale della particella verso quella produttiva. L’intervento scelto, sulla base 

dell’età e della struttura del bosco, è quello di diradamento dal basso con il fine di liberare gli individui 

dominanti dalla competizione per le risorse con gli individui di grado inferiore. 
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Il taglio è da eseguire rimuovendo tutte le piante dominate e sottoposte vive e morte arrivando anche 

fino al piano delle piante codominanti dove vi sia una competizione troppo intensa con le piante 

meglio sviluppate. La copertura residua del bosco non deve risultare minore del 75%. 

Per l’esbosco è utilizzabile la viabilità forestale permanente già esistente previa esecuzione degli 

interventi di manutenzione straordinaria. L’accentramento della legna depezzata alla viabilità è da 

eseguire mediante l’utilizzo di canaline. 

 

3.2.6 Viabilità forestale 
La viabilità forestale all’interno dei boschi dei Beni Sociali di Compione ad oggi si può 

sommariamente ritenere scarsa o inesistente e con condizioni di manutenzione spesso non ottimali. 

Complessivamente, considerando tutte le tipologie di strade e piste forestali, sono stati censiti 19.817 

metri lineari di tracciati che possono risultare utili alle attività di gestione forestale. Di questi quasi 

20 chilometri totali risultano ricadenti all’interno della proprietà 8.408 metri lineari per una densità 

complessiva di 21,55 metri lineari/ha.   

L’assenza di viabilità forestale adeguata è certamente il principale ostacolo all’utilizzazione forestale 

pur essendoci delle parti della proprietà in cui le condizioni sono più favorevoli: le porzioni di bosco 

più vicine all’abitato di Apella sono quelle meglio servite da strade poiché quelle più recentemente 

utilizzate. In queste aree si concentrano la maggior parte degli interventi di ceduazione previsti dal 

piano, difatti considerando solamente l’estensione delle particelle 8 e 9 risultano essere presenti 3.527 

metri lineari per una buona densità di 78,37 metri lineari/ha.  

La porzione di foresta che si sviluppa tra i versanti delle valli del torrente Bagnone e Bagnolecchia 

risulta invece meno servita da piste forestali per l’esbosco ma trova nella presenza della Strada dei 

Tornini, che attraversa la maggior parte della proprietà, un buon elemento di forza per progettare degli 

interventi essendo quest’ultima una strada permanente con fondo migliorato su cui può transitare 

potenzialmente qualsiasi tipo di mezzo. 

Non risulta censita alcun tipo di viabilità forestale interna alla proprietà dei Beni Sociali di Compione 

che ricada al contempo all’interno dei confini del Sito Natura 2000 oggetto del presente studio. 
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3.3 INTERVENTI PREVISTI  
Di seguito si riportano tutti gli interventi, sia selvicolturali che sulla viabilità forestale, previsti 

all’interno della pianificazione. La carta degli interventi rispetto ai confini del Sito ZSC è presente 

alla “Tavola 2 – Inquadramento degli Interventi”. 

 

3.3.1 Interventi selvicolturali 
Tutti gli interventi selvicolturali ricadono all’esterno dei confini del Sito “Monte Matto – Monte 

Malpasso”. Gli interventi previsti per la compresa BFN sono tuttavia previsti in prossimità del Sito, 

con gli interventi sulle particelle 2-b 2-c che confinano con i limiti dell’area ZSC. 

 
Periodo di 

intervento 
SF Compresa Struttura Tipo di intervento 

Area 

(ha) 

Ripresa 

percentuale  
Modalità di esbosco 

2025-2026 2-d BFN 
Fustaia 

transitoria 
Diradamento a scelta 11,1385 30 

Muli da soma su 

sentiero 

2027-2028 2-h BFN 
Ceduo 

invecchiato 
Avviamento all'alto fusto 3,1885 40 

Muli da soma su 

sentiero 

2029-2030 2-b BFN 
Ceduo 

invecchiato 
Avviamento all'alto fusto 11,8414 40 

Muli da soma su 

sentiero 

2031-2032 2-c BFN 
Ceduo 

invecchiato 
Avviamento all'alto fusto 8,7909 40 

Muli da soma su 

sentiero 

2033-2034 2-e BFN 
Ceduo 

invecchiato 
Avviamento all'alto fusto 7,3610 40 

Muli da soma su 

sentiero 

2036-2037 2-i BFN 
Ceduo 

invecchiato 
Avviamento all'alto fusto 3,4603 40 

Muli da soma su 

sentiero 

2025-2026 8-a CPT 
Ceduo 

matricinato 

Ceduazione con riserva di 

matricine 
3,4951 80 

A soma con trattore 

su viabilità esistente 

2030-2031 9-b CPT 
Ceduo 

matricinato 

Ceduazione con riserva di 

matricine 
6,1078 80 

A soma con trattore 

su viabilità esistente 

2035-2036 9-e CPT 
Ceduo 

matricinato 

Ceduazione con riserva di 

matricine 
7,3097 80 

A soma con trattore 

su viabilità esistente 

2025-2026 5-m FTC  
Fustaia 

transitoria 
Diradamento 14,0911 30 

A soma con trattore 

su viabilità esistente 

 

3.3.2 Interventi sulla viabilità forestale 

Il Piano di Gestione non prevede nessuna apertura di nuove vie di esbosco né temporanee né 

permanenti, tutte le attività di taglio si svolgeranno utilizzando la viabilità già esistente. 

Sui 20 chilometri di strade e piste forestali censite come utili per la gestione dei Beni Sociali di 

Compione sono stati previsti solamente interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria su tutti i 

19 tracciati che compongono la rete viaria. Tali interventi seguono le prescrizioni previste dal vigente 

Regolamento forestale toscano e, in qualsiasi caso, non prevedono cambi di tracciato della presente 

viabilità con possibile ulteriore compattazione di suolo rispetto a quella già presente. 

L’unica eccezione è il progetto puntuale di sistemazione dei primi 30 metri della pista forestale 

permanente che collega la Strada dei Tornini alla località Bialcari da sottoporre a progettazione 

dedicata poiché prevede il cambio di tracciato rispetto alla condizione attuale con un movimento 

importante di terra. L’ubicazione dell’intervento, ben lontano dai confini del Sito “Monte Matto – 

Monte Malpasso”, è riportata nella “Tavola 2 – Inquadramento degli Interventi”. 

Nessuno degli interventi di manutenzione della viabilità ricade all’interno dell’area del Sito e 

nemmeno in prossimità dei suoi confini. 
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CAPITOLO 4 - INTERFERENZE TRA PIANO E SISTEMA 

AMBIENTALE 
 

4.1 IDENTIFICAZIONE DEGLI IMPATTI - Interventi selvicolturali 

 

SF 
Compresa – 

Struttura forestale 
Tipo di intervento 

Interno al 

Sito 

Impatti negativi 

identificati 

Habitat 

impattati  

Specie 

impattate 

Rispetto delle misure 

di conservazione 

2-d 
BFN – Fustaia 

transitoria 

Diradamento a 

scelta 
No Nessuno Nessuno Nessuna Si 

2-h 
BFN – Ceduo 

invecchiato 

Avviamento all'alto 

fusto 
No Nessuno Nessuno Nessuna Si 

2-b 
BFN – Ceduo 

invecchiato 

Avviamento all'alto 

fusto 
Confinante Nessuno Nessuno Nessuna Si 

2-c 
BFN – Ceduo 

invecchiato 

Avviamento all'alto 

fusto 
Confinante Nessuno Nessuno Nessuna Si 

2-e 
BFN – Ceduo 

invecchiato 

Avviamento all'alto 

fusto 
No Nessuno Nessuno Nessuna Si 

2-i 
BFN – Ceduo 

invecchiato 

Avviamento all'alto 

fusto 
No Nessuno Nessuno Nessuna Si 

8-a 
CPT – Ceduo 

matricinato 

Ceduazione con 

riserva di matricine 
No Nessuno Nessuno Nessuna Si 

9-b 
CPT – Ceduo 

matricinato 

Ceduazione con 

riserva di matricine 
No Nessuno Nessuno Nessuna Si 

9-e 
CPT – Ceduo 

matricinato 

Ceduazione con 

riserva di matricine 
No Nessuno Nessuno Nessuna Si 

5-m 
FTC – Fustaia 

transitoria 
Diradamento No Nessuno Nessuno Nessuna Si 

 

Dalla tabella soprastante risulta chiaro come gli interventi programmati nel Piano di Gestione non 

producano degli impatti negativi sullo stato di conservazione del Sito IT5110003 “Monte Matto – 

Monte Malpasso”. 

L’identificazione degli impatti è avvenuta valutando se gli interventi e le metodologie di esbosco 

(così come descritte al paragrafo 3.2) apportassero delle modificazioni peggiorative degli habitat 

presenti o peggiorassero lo stato di conservazione delle specie animali e vegetali di alto interesse 

conservazionistico (riportate ai paragrafi 2.3 e 2.4). Si è inoltre accertato che l’esecuzione degli 

interventi non entrasse in conflitto con il rispetto delle misure di conservazione del Sito, sia per quanto 

riguarda le misure generali che quelle specifiche. 

Come evidenziato dalla tabella la maggior parte degli interventi è esterna al Sito e nemmeno 

confinante con i suoi limiti: per tutti questi interventi si è valutato che la distanza dal Sito precludesse 

il rischio di possibili impatti negativi sul suo stato di conservazione. 

Diversa invece è la valutazione degli interventi previsti sulle particelle forestali 2-b e 2-c che risultano 

esterne al perimetro del Sito ma ad esso confinanti e quindi potenzialmente più soggetti alla 

generazione di impatti negativi all’interno del Sito. Le utilizzazioni previste (descritte al paragrafo 

3.2.3) consistono in operazioni di avviamento all’alto fusto della faggeta, caratterizzate da prelievi 

selettivi a bassa intensità, finalizzati alla conversione strutturale del soprassuolo senza alterazioni 

significative della copertura forestale. Le modalità operative individuate, in particolare l’esbosco 

mediante muli da soma, garantiscono un bassissimo livello di impatto sul suolo, evitando fenomeni 

di compattazione, erosione o danneggiamento della rinnovazione e della vegetazione accessoria. 

L’assenza di mezzi meccanici pesanti limita inoltre la produzione di rumore e il disturbo diffuso. 

Considerata la localizzazione esterna al sito, non si prevedono interferenze dirette sugli habitat di 

interesse comunitario.  

Anche sotto il profilo delle possibili incidenze indirette, si ritiene che gli interventi non determinino 

alterazioni apprezzabili delle condizioni ecologiche del sito, in quanto: 



41 
 

- non comportano modifiche del regime idrico o dei deflussi superficiali; 

- non determinano frammentazione o perdita di habitat; 

- mantengono la continuità della copertura forestale e delle funzioni ecologiche del soprassuolo. 

Per quanto riguarda la fauna, e in particolare le specie di avifauna identificate al paragrafo 2.4.3, gli 

interventi risultano a bassa incidenza disturbativa, sia per la limitata intensità dei tagli sia per le 

modalità di esbosco adottate. Il disturbo arrecato, riconducibile al solo rumore prodotto dall’utilizzo 

della motosega, è da considerarsi temporaneo, localizzato e reversibile, e non tale da compromettere 

le attività riproduttive o trofiche delle specie presenti nel sito limitrofo. A ulteriore tutela, le 

operazioni saranno programmate evitando il periodo di nidificazione dell’avifauna (indicativamente 

compreso tra marzo e luglio), riducendo ulteriormente il rischio di disturbo nelle fasi più sensibili del 

loro ciclo biologico. 

Alla luce di quanto evidenziato, si può ragionevolmente escludere che gli interventi previsti nelle 

particelle 2-b e 2-c possano determinare incidenze negative significative sugli habitat e sulle specie 

di interesse comunitario presenti nel sito Natura 2000 confinante, risultando pertanto coerenti con gli 

obiettivi di conservazione dello stesso. 

 

4.2 IDENTIFICAZIONE DEGLI IMPATTI - Interventi sulla viabilità  
Non essendo prevista l’apertura di nuove vie di esbosco ma la sola manutenzione di quelle già 

esistenti, considerando che nella porzione sommitale della proprietà vicina al Sito l’esbosco avverrà 

su muli da soma su sentiero, visto che l’unico cambiamento di tracciato di una pista forestale esistente 

sarà localizzato nella parte inferiore della proprietà vicina all’abitato di Compione e che tale 

intervento sarà soggetto a progettazione ed approvazione puntuale, si può considerare assente 

qualsiasi tipo di impatto negativo sullo stato di conservazione del Sito Natura 2000 durante gli 

interventi di miglioramento della viabilità. 

  

4.3 RACCOMANDAZIONI e CONCLUSIONI  
Al fine di evitare qualsiasi impatto negativo indiretto dopo aver analizzato le attività gestionali 

contenute nel Piano si propone il seguente schema di esecuzione dei lavori, durante la fase di 

realizzazione delle opere e per i 15 anni di validità del piano dei tagli. 

– L’accesso alle aree di lavoro deve avvenire esclusivamente attraverso la viabilità esistente. 

– Rispettare la vegetazione presente nelle aree d’impluvio facendo particolare attenzione a non 

danneggiare le specie autoctone presenti, qualunque sia la loro fase di sviluppo.  

– Per le piante di grosse dimensioni, nelle aree di intervento dovrà essere verificato, da parte 

personale competente, la presenza di possibili rifugi di pipistrelli, in particolare sotto le 

cortecce parzialmente distaccate dei faggi morti o deperienti; in caso di presenze rilevanti, la 

pianta e gli individui circostanti devono essere risparmiati dal taglio.  

– Evitare l’esecuzione degli interventi di taglio previsti nella compresa BFN, con particolare 

riguardo per le particelle 2-b e 2-c, durante il periodo di nidificazione delle specie individuate 

al paragrafo 2.3.4. 

– Evitare lo sversamento di qualsiasi tipo di rifiuto durante le operazioni di taglio ed esbosco e 

assicurarsi che al termine dei lavori non dovranno residuare contenitori o di parti di materiali 

utilizzati nella realizzazione delle opere. 

– Qualora, con il progresso delle conoscenze, si appurasse che determinati interventi possano 

produrre un impatto negativo significativo allo stato di conservazione degli habitat e delle 

specie presenti nel Sito precedentemente non rilevato occorrerà apportare le dovute modifiche 

al fine di evitare un qualsiasi danno al Sito. 

 

È opportuno anche considerare, al termine del presente Studio di Incidenza, che la proprietà dei Beni 

Sociali di Compione è attualmente dotata di Certificato di Gestione Forestale Sostenibile e 

Responsabile secondo gli schemi PEFC ed FSC, ottenuto aderendo al Gruppo di Certificazione 



42 
 

“Gestione Sostenibile e Responsabile per le Foreste del Futuro dell’Appennino Tosco-Emiliano” 

coordinato dal Parco nazionale dell’Appennino tosco-emiliano. 

Il possesso e il mantenimento di una tale certificazione sono garanti di una accurata attenzione dei 

Beni Sociali in tutte le fasi di gestione selvicolturale della proprietà, in particolare per quanto riguarda 

la salvaguardia dell’ambiente, la corretta conservazione delle aree protette e non ultima la sicurezza 

degli operatori durante le operazioni selvicolturali. 

 

Come descritto ai capitoli precedenti il Piano non prevede nessun intervento posizionato all’interno 

dei confini del Sito e per quegli interventi previsti al di fuori dai confini ma ad essi adiacenti non è 

stato identificato alcun impatto negativo diretto o indiretto sullo stato ci conservazione del Sito (sia 

per quanto riguarda gli habitat che per quanto riguarda le specie). 

In conclusione, ricordando che l’obiettivo principale del Piano di Gestione e dello Statuto del gestore 

dei Beni Sociali di Compione è quello di mantenere e migliorare i Beni per le generazioni future, si 

può ritenere che il Piano di Gestione per il Quindicennio 2025-2039 dei Beni Sociali di Compione 

non abbia un’incidenza negativa sullo stato di conservazione del Sito IT5110003 “Monte Matto – 

Monte Malpasso”. 
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